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A mò di editoriale a respoesab: 

UNA RICOGNIZIONE 

FRA LE CARTE SEGRETE 

DELLA POESIA-IN-PRODUZIONE 

DOVE SCAVA 
LA GIOVANE TALPA? 



mò di editoriale a respoesabilità illimitabile, av- 
vertiamo subito che questo terzo « speciale » della 
rivista (dopo il numero dedicato al « fenomeno 
naif » e alla « teatrazione » cui seguiranno numeri 

paramonografici sulla psicoletteratura, il cinema, la televisio- 
ne, la narrativa — sempre « carte segrete di ») non è una 
logla di fiori, non è un {lorilogolegio, non è uno specchio né 
una « ennesima generazionìade », etc. E' solo una ricogni, 
zione del ridolore? Diciamo più sommessamente gridandolo 
che è una registrazione, un rendiconto assolutamente incom- 
pleto dell’area mistipoietica che si è venuta addensando at- 
torno alla rivista dopo le prime vetrine di « poetibili », i 
cicli di traduzioni, le micro-« personali », le scoperte e le ri- 
scoperte (da Marx a Joyce a Chlebnicov, ete. ai palestinesi, 
ai libanesi riete.). Dopo avere scavato dentro cunicoli e cor- 
digliere di fascicoli e manoscritti (anche piedescritti), ci re- 
stano altri acrocori e miniere da esplorare e svenare (altri 
numeri speciali, forse, altri appuntamenti, magari più Orga- 
nici e articolati per « gruppi », « tendenze », « scuole », a- 
eregazioni e fraternite o come sì male dicono coi prefissi anti- 
© le crocisuffissioni in « pianura » ete 

Dunque incompletezza, asistemacità, disorganicità, disar 
ticolazione, datità pura e(non)semplice. Se è vero, come cì 
sforziamo di credere tutti, che l’interesse per la, poesia sta 
(ri)erescendo nel paese e in particolare nelle giovani genera- 
zioni, e se persino nelle feste dei giornali politici di massa 
si organizzano oggi sia pur contraddittorie « serate di poe- 
sia » con contrastate letture e dibattiti, è pure necessaria una 
conoscenza del « lavoro poetico » meno organica a certe « do- 
minanze » cultural-editoriali ormai serrate in un giro asfittico 
di solidarietà cointeressenziali, e meno legata al più selettivo 

10 operare dei pruppi e delle riviste di non chiarita, eclettica, 



sincretica o no, pseudopluralistica tendenza. E per questo le 
esplorazioni, le non rassegnanti rassegne, le prese-d’att'e-vi. 
sione (prese e prose di coscienza), persino la generalità di 
inchieste programmaticamente generiche, possono-debbono 
servire all’analisi delle dinamiche sotterranee, poesensibili 

Verranno poi « le nuove critiche ». Ma nuove sul serio: 
il che non deve più voler dire nuove per « cupiditas rerum 
novarum » ma semplicemente adeguate al maturare di una 
tensione all'interno delle lingue delle nazioni che ha per fu- 
turo progetto implicito il superamento del formalismo con- 
tenutistico, o del contenutismo formalistico che è lo stesso, 
Purtroppo ancora oggi si prefano panoramiche (che poi sono 
microramiche) di poesie che hanno « la tematica dell’esisten 
za, del quotidiano sperimentato », che « osano guardare al- 
l’esistenza », che ricuperano « tensioni espressive» ed, 
« esprimono pathos intenso », « propongono un rapporto con 
il quotidiano », « muovono da un quadro di alienazione ur- 
bana c industriale », « confluiscono in una intensa comuni- 
catività narrativa » 0 « sperimentano il linguaggio » in « rap 
porti di immediatezza con il vissuto » etc., insomma le pg1… 
tautologie rematizzanti che apologizzano e rinsaldano la di- 
cotomia (« fase dimidiata della luna quando ci mostra la i 
del suo disco... » o ascella d’albero o poliparia tubolosa 

Aprés vous, mon bedu langage! Favete linguis! Pa… 
amal obscurumi! « Trattiamo cioè e dunque dell’arte poetica 
in se stessa » (magari aristotelevisionariamente, ora che un 
« settimo giorno » teletterario in cui riposarsi e consolarsi 
per la ripoesiazione italiana non sì dà più) — come duemila- 
trecentocinquantasei anni fa? 

« Parola fabbricata è quella che, non essendo usata da 
altri, è coniata dal poeta... ma Arifrade (chi era costui?) non 
volle capire... ». La critica dell'economia politica della poesia, 



della produzione della lingua, della forma poetica della co- 
ienza sociale ete. non è ancora al disordine del giorno. Ma 

bisognerà pure arrivare all’analisi del capitale-poesia, di 
quella « poesis ch'altro non è che facitura di cosa che prima 
non era » (per ridirla con l'antico Patrizi), E ricordare, con- 
tro le neo-paleo-estetiche del « vissuto », che « la poesia ri- 
fiuta gli scopi di istruire, nobilitare, migliorare e così via » 
(postumbhegelianamente tacendo), « Ley gémissements poéti- 
ques de ce siéole ne sont que des sophismes ... ma sì, ancora 
oggi, lautreamontianamente ripetendo che « la poesia deve 
essere fatta da tutti, non da uno » ma, appunto, operando 
sulle contraddizioni di quell’economia politico-lirica e della 
divisione del lavoro, ricordando con Velimir che « la scrit 
iura del poeta regola l’anima del lettore sullo stesso numero 
di oscillazioni » e che « la conoscenza produttiva del reale » 
è oggi la produzione poerica di un altro reale; non la poesia 
della realtà (più che mai irreale nella {rana della transizione) 
ma la realtà della poesificazione 

Come c quali che siano, « i poeti sono — ancora oggi — 
gli specchi delle ombre gigantesche che il futuro proietta sul 
presente... i non riconosciuti legislatori del mondo » (è vero 
tuttora, o più vero, sir Percy Bisshe Shelley). E « le vers est 
partout », oggi più di prima, anche nei rami che discendono 
verso la pubblicità del capitale « ostile più che mai alla pro- 
duzione spirituale » (ancora, sì, zio Karl di Trier) 

Allora, prima di loghizein, poiéin . Esiste nella nostra 
società « un problema di cui non si può immaginare la solu- 
zione che attraverso il lavoro poetico » — ammoniva il faro- 
Maiak. E « l’ordinazione sociale » chiede questa soluzione 

Conosciamo noi, però, il problema? Chi antologizza co- 
npsce già la domanda? Noi cerchiamo [ra le carte, segrete 0 
quasi, della poesia che sta fuori-campo, fuori-pagina, fuori- 

12 libro o fuoririvista anche. Dal non ancora linguistico, dal 



genotesto, all'ex-centramento in atto, al fenotesto... Insieme 
alla vecchia talpa della rivoluzione socio-economica, sta sca- 
vando la giovane talpa della poesia. Nell’aliro del capitale, 
in basso, sorto la scena, dove si trasgredisce e si gioisce. Nel 
sotto-testo di questi stessi (chissaprà mai se e quanto inva- 
lidi) testi: contro la normatività linguistica, con il coraggio 
del linguaggio in azione, per la trasformazione dei processi 
mentali profondi, per passare dalla maligna infinità finita 
alla infinitività liberante neomistipoietica, per riconoscerci 
nell’ultima figura dell'iniziazione poetica, nella nostra poete- 
scente concretudine, etc. etc, Tutto ciò è solo recitazione. 
Per questo sciopliamo queste « carte segrete di poesia », per 
a ricognizione delle pulsioni. Ind dai risultati 
che ri-salteranno magari nella finitezza delle « tensioni espres- 
sive» e dei « vissuti quotidiani », urbano-industriali 0 con- 
radinaturalpopulisti... Non ci si chieda più di quanto pos- 
siamo dare. Nessuna pre-sunzione, dunque. Solo lavoro. E 
sia pure « lavoro poeticante » il fuori-cartesegrete. 

C.8 

CHI HA TENTO, NON ASPETTI TEMPO, 

Dalle incisioni di Gisetto Maria Mitelli, 1675 
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Claudio 



di 
Nino MAJELLARO 

fondo 

CHNE TEMPO FA 

PER LA POESIA? 

tra lo sperimentare e l’ideologizzare, 
tra la parola e campi segnici diversi 

la dialettica politica dello spazio 

«altro», il superamento delle vec- 
chie dicotomie.. 

a separazione tra attività intellettuale e attività 
L sociale, tra lo scrivere e l’agire di persona, sta di 

ventando un esercizio di retorica per molti autori e critici in 
cerca di diversivi e novità da offrire al mercato editoriale 
esausto, privo di idee. Lo scrittore di versi, snobbato e sacri- 
[icato da tempo nei confronti dello scrittore di prosa, avanza 
proposte e rimastica concetti che, trasposti sul piano della 
produzione poetica, fanno che questa non si discosti di molto 
dalla copiosa produzione artigianale apparsa dopo la fine 
della seconda guerra mondiale. Non si tratta quindi di un fe- 
nomeno d’élite né di un fenomeno di massa che possa dar 
luogo a un discorso politico, bensì di un fenomeno tipico 15 



della retroguardia storica la quale, chiusa in un conformismo, 
individualistico e parassitario, cerca di recuperare materiali 
e reperti linguistici per superare la frammentarietà delle 
csperienze neoavanguardistiche e ridurre a un valore d'uso 
la poesia dandole una collocazione « narrativa » riconosci- 
bile e riproducibile a livello consumistico. Non è detto che 
l’operazione possa riuscire facilmente, la capacità propria delle 
figure poetiche di sfuggire all’indirizzo verso cui sono gui- 
date è troppo nota perché si possa impunemente affermare 
che sempre una scrittura con spazi bianchi a destra è una 
poesia; molte sono infatti le figure che ereando spazi auto- 
nomi difficilmente li rendono utilizzabili per gli schemi di 
un discorso reperibile assai spesso nelle annotazioni delle re- 
dazioni editoriali e dai tempi, modi, misure post-pasoliniani, 
per fare un esempio 

Che tempo [a allora per la poesia? La risposta non è 
certo facile, e i0 posso esporre qui di seguito e brevemente 
solo qualche idea sul modo di fare poesia oppure sulla ne- 
cessità di scrivere, oggi, poesia 

Si parla molto, anche, di « essenza » della poesia; di de- 
cifrazione di segni; di sistemi linguistici. Si cerca cioè di 
superare l’impatto con un codice tradizionale, con la dura 
resistenza della provincia letteraria italiana, ormai turta inur- 
bata nelle case editrici, che accetta esperienze e modi del- 
l’avanguardia solo superficialmente e a livello formale, traci- 
mandole successivamente in rivoli e formulette inoffensivi 
a livello ideologico, con sortite editoriali le quali, salvo casi 
sporadici, si esauriscono prima che motivazioni, caratteri, 
definizioni della « nuova » poesia siano stati discussi, rap- 
presentati davanti a un pubblico più vasto di quello degli 
addetti ai lavori. Ci si isola, o compramette, convinti che 
poco spazio sia rimasto a un discorso serio sulla poesia di 
fronte all’alienante paesaggio dell’informazione di massa, alla 
foresta di segnali che con varie scritture si riversano da ogni 
parte sulla quotidianità dell’uomo. Sì passa dalla rivolta al- 
l'accettazione perché ben pochi margini di autonomia riman- 
gono all’intellettuale, al quale per sopravvivere sembra con- 

16 venire meglio il diventare giornalista o funzionario editoriale, 



Si passa così dalla storia alla cronaca, ci si adatta a un 
ruolo di copertura del sistema che molti scrittori assolvono 
egregiamente dalla prima o dalla terza pagina dei quotidiani, 
sì decreta la morte del, o quantomeno la sfiducia nel, testo 
poetico, la cui sopravvivenza è intesa soltanto come memo- 
ria, o consolazione esistenziale. E' chiaro che questi com 
portamenti scaturiscono da una crisi di valori ormai endemica 
tra gli intellettuali più che da una problematica formale che 
molti autori tendono a privilegiare per sopperire a un vuoto 
(dedlbg Co0 iN ditri casì, aruino stato di disagio, se qualcuno 
nella militanza politica abbia cercato di costruire valori che 
Otessero inserirsi come struttura portante nella fitta ragna- 

tela delle ricerche formali. in disarmo la scrittura, la 
ricerca formale, per stare in piedi, ha dovuto fingersi e 
stessa struttura, irrigidendosi in schemi teorici che hanno 
portato a tormentati formalismi, Trascorsa ormai la stagione 
della contestazione, il frazionamento della ricerca letteraria 
il mito, la religiosità della parola poetica, la dispersione 
scientifica della lettura dei segni tendono a isolare lo scrit- 
tore di versi in un limbo per iniziati; oppure, risorto nel- 
l’ovile dei grandi editori, lo aprono a un canto ecologico al 
l’insegna dell’idillio o al canto egotico della tragedia esisten 
ziale. 

Come fare poesia? Mi pare che attualmente emergano 
due scelte per il poeta, complementari e allo stesso tempo 
contraddittorie: uno sperimentare volto al ricupero dell'og 
getto poetico e alla creazione del segno visuale come « ulti- 
ma » interpretazione della poesia; una ricerca ideologica, 
intesa a ripresentare la vicenda esistenziale dell’uomo anche 
in una dimensione sociologica e semiologica, con il riferi- 
mento « a una nozione di testo come dialettica significativa 
in cui s’incontrano e si scontrano varie pratiche semiotiche ». 
Se si riprendono, o tentano, altre (vecchie) strade, queste 
non possono che ricondurre indietro, alla cronaca, all’im- 
mediato come specchio di una natcisistica condizione indivi- 
duale in cui ogni ricupero linguistico della tradizione viene 
manipolato per una lettura facile e falsamente popolare, La 
scelta sperimentale e quella ideologica sono contemporanea- 
mente complementari e contraddittorie in quanto operano = 



lungo diretirici distanti e convergenti, con una delle quali 
si privilegia la parola e con l’altra campi segnici diversi mentre 
l’una e l’altra scelta perseguono lo stesso fine, il ricupero 
della figura come iglianza e differenza, individuale e so- 
ciale, presenza e assenza. E' tra queste costanti che il testo 
scrive, 

Nella scrittura, il poeta assume la propria identità che 
non è quella che egli evoca attraverso la propria storia, che 
può anche essere esemplare e tragica, ma quella che egli 
rappresenta per mezzo della scelta della parola o del campo 
segnico, identità riconoscibile solo in quanto definita dal 
testo, e dal testo stesso resa significativa. Nel testo, la di: 
stanza tra il reale e l'immaginario è resa evidente dall’attività 
che attinge in zone diversissime oggetti, segni, memoria per 
posarli su uno spazio « altro », lo spazio-tempo prima e dopo 
dell’uomo, il senso delle parole prima che siano collocate nel 
linguaggio 

E’ necessario opgi scrivere poesia? La poesia non ha 
tolto il Vietnam dal lungo allucinante incendio di più di 
irent'anni di guerra, né i palestinesi dall’eccidio di Tall-El. 
Zaatar, Non potrà salvare in seguito gli uomini da altri in- 
cendi e da altri eccidi. Eppure, in tempi come questi può 
essere presente là dove la scienza e la politica hanno man- 
cato al proprio impegno. Non quale strumento delegato di 
un potere o canto di disperate epopee, ma come presenza po- 
litica di una coscienza in cui molti uomini possano ricono- 
scersi, come ricerca di una dialettica esistenziale a cui non 
sono ancora state date abbastanza risposte, come presenza 
non separata dal reale per cui bisogna ancora costruire valori 
e linguaggi dalla funzione dissacratoria nei confronti di miti 
consolatori, che aiutino il poeta e gli altri a proporre come 
prioritario il problema della sopravvivenza dell’uomo, 

Nino Majellaro 



Marlena FABRIS 

NON TROPPI 
TROPI 

SU MISURA 

eppure inMISURAbDili nel collaboratorio... 

Allegato da alligare e allegare (liga e lex 
dissecreta è un avvenimento che dalla tropistica & 

«carte di poesia » infine scoperte Studiosa di associazionismi psicoverbali 
e di dlire infinite correlazioni oggettive è nom, Marlena Fabris sì è tenuta 
Jinora alla sua lezione segreta fra le lezioni scoperte, ma adesso quelle che 
lei chiama “ versacchiose ed l 

scarpe muove e strette sempre in un lavoratorio all'italiana, cioè da paese 
di iutti debiti e pompe magne, area insalubre e depressa » vengono esitate 
quasi contro sua volonià: poesie nolontaric dunque, da verificare tn tutta 
la loro provocazione intus.(0: interMectiva 

LA RICERCA 

UNA BATTAGLIA DI FIATO 
CONTRO LE SCELTE DELLA FIAT! 
Giuoco di parole assolutamente banale 
ma la ricerca è altrove 
nel cuore della sintassi salariale 
nella struttura verbale delle periferie 
nella declinazione delle aree verdi 
nelle coniugazioni del profitto 
negli articoli della legge fiscale 
nelle tossiche interiezioni della rapina ecologica 



e neocoloniale 
Ma intanto anche nei chiasmi delle parole 
Si riverbera il calore della catena di montaggio 
e li corrode a poco a poco 
oppure esplodendo 
molotov suffissali 
con la miccia di tropi accesi 
e il ghiaccio della ragione 
sulla rabbia dei manipoli 
Ma intanto, kamikaze dell’armonico, 
fra rispondenze negate 
e il naufragare degli archetipi, 
cerchi il sonoro e il consonante 
il vibrante e il fricante 
il sibilante e il mordente 
per intaccare l'acciaio 
neoresistente 
e al volgere di chiare stagioni 

EMODIALETTICA 

Funamboli s'aggrappano agli screziati fili 
simboli scaglia a scaglia — specchiate iridescenze 
Si fa chiaro il linguaggio 
dentro pieghe uterine 
meccanismi emergenti 
da equazioni triboliche 
lontano contro vicino 
regresso contro progresso 
palese contro sotteso 
acqua contro metallo 
aria contro miasma 
libero non libero 
legato non legato 
parla ma tacendo 
rivela ma nascondi 
ripeti ma rinnova 

certezze e lassitudini 
non sulla stessa riva 
non nella stessa rete 

20 ma nel granello nell’atomo 



nell’ultima partizione della particola ultima 
dell'ultima resezione della materia 

E' in questo covo 
dell'inessente che esiste 
la mia prova per nove 
del sopravvivere in doppio: 
scegliere quando viluppi 
vestono intrichi inattuali 
di escrescenze contorte e 
brulicanti caterve di se 
scoglionano il pronfondo 
e ludiche impendenze 
bilicano sull'ago 
dell'ermafroditismo concettuale 
e dei sessi 
come scegliere dico 
nell'impasto fangante 
delle nuove pseudità 
dette scienze al confine 
(ma il confino spesso meglio sarebbe) 
scegliere quando il rosso può travestire 
e il nero può sbiancare improvviso 
scegliere dico quando 
i corani bruciano 
e bibbie non tracolano 
dal software dei computers 
e sputano segni grigi 
i rotoli di carta 
dai terminali economistici 
statistici linguistici 
futuribilistici 
psicoastrologistici di massa 
(e di nassa) 
retipescivendolipescatoripescati 
agli ami della nuova retorica 
dei vetusti chiliasmi 
dell'imbroglio totale? 
Scegliere dico è possibile ancora 
declinando il futuro al presente 
al presente la storia 
ora quindi non ierì 
né poi 



NORMALITA’ 

Nel piombo dei crepuscoli 
so che altri, tanti, 
l’'hanno detto 

| nella seta dell’alba 
la cartapesta dei meriggi 
nelle ore miniate del duca du Berry 
nei quadranti di smalto rococò 
nel libro della novella nuova 
e buona 
o dei proverbi 
e non io l’onda ripeterò 
delle sapienze imbelli 
Non paia logos consunto 
la nuvola di pietra del mio discorso. 
Non io profeta falso e disarmato 
tenterò quegli abissi di pazienza 
galleggianti nel vuoto intersidereo 
spazi severi e inascoltati 
per la mia piuma leggera 
MA la norma è crudele 
con pareti di vetro che il 
verdazzurro insetto delle rose 

dove fucinano sterminio e carcere 
il morire dell'acqua e la gran forbice 
che divarica il sazio ed il digiuno 
ad ogni ora più forte 
e l'acciaio bentemperato la 
suite armonica senza fine 
nelle strade di Buenos e Makindye 

l con le teste recise ed il sesso 
| e i fiumi che fioriscono ragazzi con le mani legate 
| tenere mani d'amore e d'inchiostro 

di falce di mitra di niente più niente 
per niente vissuti per niente morti per niente 
perché la norma tutto digerisce 
e invano lapidi 
e nuovodivitidivi 
a scolpire ancora e scolpire 

22 artisti famelici ancora quei corpi bucati



nel bronzo scolpire 
e ingrassare mangiare arricchire 
ma niente più niente per niente 
le mani d'amore legate d'inchiostro e morire 
come fiori sul morbido fiume riaffiorare 
e la norma è tacere oppure sottovoce parlare o ad alta 
solo quando la bentemperata orchestra ritma il buono 

[segnale 

che tutti in coro oh! il coro 
venerando che tutti commuove 
consola e rassicura 
la buona norma che tutti assolve o quasi 
(o forse fifty fifty} 
Ma la rabbia io dico 
ma il, rifiuto. 
ma no dico non vedo 
come siì possa non, vedere 
e digerire 
e ubbidire e sparare 
e sopportare e guardare 
ma la rabbia il rifiuto quella non altro dico 
è la pazzia 
ed io la elogio dico 
la elogio 

— — ANTARTIDE PAESANA 

Come piove dall'alto 
questo amoroso volo di cornacchie 
da una nube di rosa 
che in questo cavo paese 
augura bello ai monti di domani. 
Vivono a lungo e fedeli 
coppia monogama all'antica 
becchettandosi il collo e le piumette 
sopra il ramo ondulante i 
Arabeschi disegnano nel cielo 
e hanno scritto una storia. 
Ma il mio futuro è più basso 
fra linde geometrie 
di campi di patate e di radicchio 23 



24 nei cinici disegni della specie 

è zappettare preciso di gesti da messa arcaica 
con salde forme svettanti dentro jeans e magliette 
che tirano carretti 
nell'attesa pettegola 
di finte rose sul cappello mass-media 
il giorno del contratto: 
qui fra le marmitte fragorose 
delle gilere di quarta mano 
e la precoce grappa dei ragazzi 
mattutina bevuta assieme ai vecchi 
per sopportare il silenzio morta stagione 
di travisate osterie 
Il mio futuro è nell'altero esilio 
di questa umana distanza di gelo 
dove un pallido vento 
mi rimuore fra i fogli del mestiere, 
e io traligno, cellula metamorfica, 
in un tessuto compatto-come di estraneo pianeta 
e il volo nero là in alto 
è il solo segno segreto 
di un linguaggio forse comune 

FIENAGIONE 

Ma che senso 
ancora stagioni di vacanza ma che senso 
che sensi le fioriture prolisse di questi campi di attesa? 
Cadrà sui fili inermi nel solleone una lama 
e il profugo vento dell'erba 
onda per onda s'esilierà nel ventre 
di qualche stalla 
Non ricondurre daccapo 
alle alterne vicende giustificanti 
la semantica del vivere 
Non tentare incestuose congiunzioni 
di analizzati componenziali 
tetramente opposti 
nella voglia generativa 
la voluptas vivendì 
Già sai che tutto s'accomuna 



multinazionale 
e che gli oppiacei giochi senza frontiere 
debellano gli eserciti e la morte di mao 
sul secondo canale 
e la spirale cilena 
come di fumo sì dissolve 
nei raggi della ruota di moser 
a monteroni di lecce 
Ma che senso, che sensi 
parlare fondo fra noi 
disquisire dibattere dibattersi 
l'uno per mille su cinquanta milioni 
su quattro forse mili; 
se molle sotto i nostri sillogismi 
il mare d'erba degli entimemi di massa 
rimormora inscalfibile e sovrano? 
Misero clan dei veggenti 
sparuti e disperati 
computizzerati impotenti 
scomputizzerati emarginati 
minuscola emergenza dell'iceberg 
destinato a stravolgersi 
nel disumano freddo, 
durare è la tua legge 
antieconomica 
nella hall degli alberghi stracolmi 
nei consigli di classe di fabbrica 
e comunali 
nelle vecchie famiglie e coppie nuove 
nelle nuove comuni e coppie vecchie 
nelle latrine nei laboratori 
nelle apocalissi del mit e nei sorrisi 
kissingeriani 
negli stilemi atropici del tuo verbo 
contro le anafore e le metafore 
della parola degli altri 

Marlena Fabris 



Gilberto 

FINZI 

CONTA 

GLI ELEMENTI 

DELLA POESIA 

What 

about 

Poetry? 

Merde 

Schit 

Scheisse? 

Gilberio Finzi non è « presentabile » se nom impresentabilmente Da 
tanto sulla « breccia» che non è più tale, con libri e presenze puntuali a 
ogni appuntamento e provocazione, G. B ci/si chiede soltamto se a Contro 
gli clementi poesia/non poesia sul fare poesia è una prefazione o una con 
clusione ». Non lo sa, confessa, ma gli basta intanto averla scritta « per 
disintossicarsi di verso/non verso, prosa e superprosa, etcetera e il con. 
trario di etcetera . ». D'accorda: sulficiente sembra anche a noi la scrittura 
d chi non la crede sujliciente . Sufficienzalinsullicienza, superficienza|/con 
ficienza.. è tutto un sottofatto.. ma il superfatto dov'è? La superfezione è 

20 la subfezione, il rischio totale della poesia che numquam sujficil 



1. Ho fatto arredare la casa con sedani rosa — 
Correvano per me — in aria — collaborazioni 
a forme senza parole: potevo spendere 
(nell'area prettamente economica) 
dopo aver dato le dimissioni dall'impiego 
perché sì sapesse qualche verità sull’ascesa e la decadenza 

dei Romani 

2. In posti (luoghi, non impieghi) potenti e verdi 
coltivavo ravanelli per sfinirli precena nel Martini 
e se per caso straricco di alcooli mi sentivo scrivere 
preferivo sempre un biglietto a una parola, 
una lettera persa a una poesia: questa infatti 
invenduta, spenta nella fredda guerra della convivenza 

menava vanto dei suoi orfanelli. 

3 Gli affari, in altri termini, che strano sparlare!, 
operavano in maniera spuria, e l’alternativa 
non era che: connivenza o mutuo annientamento. 
Perciò tacqui presto, nel mondo di sopra, dopo aver 
bucato gomme e pronunciato « mammeppapà » 
con stima emotiva della situazione, autocontrollo e logica 

volenteroso Edipo. 

4. Soccombendo, da ultimo, danneggiavo automi in 
[sosta — 

bruciavo i Guttuso e ì Morlotti per modestia 
e, nei rapporti internazionali, preferivo 
difettose evasioni (tupamaros) ai vantaggiosi 
nude-looks delle coloniali ameriputtane. Era, l0 vedo, 
una Pearl Harbour misera, senza alcuna 

spinta all’aggressività totale 

5. Dopo aver fatto da poco costoso tirapiedi (per boia di 
[3° ordine) 

e da cattivo discolo status quo di aziende passive, 
ho fottuto il campo e sono fuggito con danno 
e con vergogna di dipendenti modello 
ossequienti obbedienti onnivalenti (con lettere di 
protesta e libri di sottobanco di sottocassetto all’ufficio) 
per vivere intonse vite (si crede) e favolose avventure 

di 80 giorni sopra il mondo. 27 



6. Seguono poco producenti stoviglie, e nettamente 
preponderante è il fatto economico che porta 
i glutei ancora su poltrone, a contatto con entità 
metafisiche asessuate come; Azienda, ultima Arca 
per bipedi da non salvare — e la pretesa di 
stravincere senza lottare (il concorrente principe 

è proprio Pavese) 

Claudio 
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Poetautocoscienziazione 

CON LE NOTE 
di Milena NICOLINI 

Una scrittura consapevole che si propone 

coraggiosamente « l’oltrepoetico » 

0esia è una maniera di conoscere all'interno di quel 
ventaglio di forme particolari di conoscenza che 

è l’arte Conoscenza nel significato pieno del termine: dal: 
l'esperienza al concetto; sono i diversi modi del rapporto re- 
ciproco di questi due poli a determinare un tipo di cono- 
scenza. Così l’arte, la poesia acquistano un loro ruolo, stori. 
camente determinato, attraverso il tramite delle istituzioni 
letterarie, delle poetiche, che ha dignità pari al conoscere 
quolidiano e scientifico, che non è meno « necessario » e 
naturale, che possiede un suo linguaggio autonomo per espri 
mere il suo particolare rapporto d’esperienza col mondo 
Se si accetta questa tesi, allora occorre subito precisare che 
l’arte, la poesia, possono avere qualsiasi oggetto: infatti non 
possono esistere concetti v siluazioni in sé non artistici, è il 
modo dell'approccio che è o non è artistico 

La poesia, come ogni espressione artistica, ha un suo lin- 
guaggio, sue regole, non fissati rigidamente e per sempre da 
nessuna estetica, ma inseriti in un contesto relazionale dove il 
tempo storico, il tessuto sociale e infine la ricerca originale 
degli autori tessono una trama tecnico-formale inscindibile, 
nelle sue scelte, dalla volontà d’espressione d’un ben preciso 37 



contenuto AL centro dello specifico poetico, il polisemo, la 
parola che allarga i suoi sensi, rispetto al suo significato ba- 
nale o scientifico, inserita in un contesto poetico più vasto 

che si costruisce secondo la poetica dell’autore. 
Alcune note particolari a proposito del presente lavoro 

tentativo di andare oltre al « poetico » costruito su ritmi per- 
Jetti, su parole « liriche », su assonanze di concetti e imma- 
gini ben costruite, ricerca d'una sintassi, d’una parola, d'un 
rapporlo semantico diverso, adatto ad esprimere una ricerca 
vecchia come il mondo, ma già così invischiata di retorica da 
una parte, di vocazione allo specifico scientifico dall’altra, che 

esige senz'altro una modificazione dei moduli tradizionali, sia 
perché, altrimenti, non sarebbe che ripetizione, sia perché la 
dimensione attuale del problema richiede un linguaggio poe- 
tico meno lirico, per così dire, più capace di allargare la sua 
sfera di ricerca, fino ai limiti del conoscere scientifico. 

Nella ricerca d’un vocabolario s'è tenuto conto di solleci- 

jazioni venute dai modi del linguaggio moderno: così per 
particolari esigenze possono nascere parole nuove (irrepetito, 
cfr. le), o essere t l usate parole tradi- 
zionalmente « fuori », come quelle greche o latine, ma abba 
stanza conosciute ed usate da essere patrimonio diffuso (cfr 
come il linguaggio comune usa certe parole inglesi o fran- 
cesì, ecc ), o essere introdotte parole che, da un loro speci- 
fico teonico, si allargano anche ad altre connotazioni. 

I riferimenti a brani precisi di altri contesti poetici e non, 
banno il senso di richiamare un ambiente culturale, 0 una st 

iuazione intellettuale, o anche solo un clima, un’atmosfera; 
non sono letterari, chè allora bastava una buona traduzione: 

in nota più che la loro traduzione, starebbe bene un cenno 
storico-contestuale all’opera, all'autore. E' un modo per coin 
volgere la tradizione, da viva, quella tradizione che è profon- 
damente radicata anche in chi la rifiuta; la sintassi e l'uso 
delle varie sono rig in con 
nessione coi significati del lavoro, più che al segno specifico 

convenzionale del termine, s'è guardato al suo carattere più 
modale, alla sua carica originaria (gli avverbi che affermano 
qualitativamente qualcosa senza fissarlo a un termine preciso, 

38 ma lasciando luttuare un modo, polireferente, quasi imma 



nente in tutta la frase; l’imperfetto che, al di là del tempo, 
esprime l'azione che continua, perdura; il relativo « che », 
l'assolutamente relazionale: non è necessario precisare a li- 
vello di preposizioni, anche perché spesso non è possibile svi 
lire il rapporto in un passaggio troppo preciso; nomi usati 
come aggettivi; soggetti che sono anche oggetti o che affian- 
cano altri soggetti; uso di participi presenti per dare l'azione 

che perdura al di là del tempo; uso di parole nel loro signi- 
ficato originario, o di prefissi, o altro — cfr. l’in che nega 
ecc.) 

L'uso delle note risponde a una necessità di comunicare 
anche se si ritiene che la poesia non si legge per la percezione 
immediata e che occorre imparare a conoscerne il linguaggio 
le forme, ecc. Si sa però che il vecchio vezzo crociano è an- 
cora l’atteggiamento più diffuso; pertanto si spera con le 
note di convincere alla discussione, alla riflessione critica 
quanti sarebbero troppo pigri per una ricerca totalmente pro- 

pria 
Un cenno sul « contenuto » del tutto (ma qui solo una 

parte è pubblicata per ragioni spaziali) l’argomento già gra 

vato di retorica e già trattato da tanti, è riproposto si pensa 
in termini più attuali: il vecchio dramma del rapporto umano- 
sovrumano, finito-infinito, assume caratteri più concreti in 

un dibattito che coinvolge anche la discussione intorno alla 
scienza, al metodo d'indagine, al rapporto astratto-concreto, 
nella prima parte, poi si alfronta l'irresolvibile questione, ir 
resolvibile da ogni angolatura. la morte; si accenna infine in 

due brani finali a possibili suiluppi del problema su di un 
piano prettamente umano, storico: allora il rapporto dell’in 
tellettuale col potere che l'ha generato, quando intenda ribel- 
larsi, e la costruzione di una nuova moderna « mediocritas » 
nel senso positivo, collettivo che si può dare al termine. 

1L profondo scopo di questa proposta è sollecitare una di. 
scussione, un confronto 

Milena Nicolini 
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Le proposte 
di Claudio 

Lontano dal voler fornire uno schizzo completo dell'imma 
gine, il disegno di Claudio. prodotto logico di ellittiche meta- 

morfosi, prende corpo con sofisticata lentezza, al seguito di 
una memoria che enuncia le proprie forme con segni profon- 
damente sofferti. Avverti la tensione costante e la capacità 
d'analisi spregiudicatamente scientifica volta ad un processo 
che, man mano guadagna di intensità, si fa specchio emble- 

matico di se stesso. Uno specchio che riflette il ragionamento 
serrato, chiuso in una unità arguta e disincantata, dalla quale, 
però, non è esclusa una sensibile ironia e l'amore per il pa 
radosso insito nel vivace umore popolare Ogni immagine, nel. 
l'atto stesso con il quale è al tutto colta, rivela di sé risvolti 
che l'artista preferisce solo suggerire, e si trattiene dall'adot- 
tare, dilazionando la sua scelta di gusto. Si tratta, ben inteso, 
di valori emergenti che trovano adeguate soluzioni grafiche, an- 
che e soprattutto la dove il racconto è drammaticamente s0 

speso, Una segreta forza muta media una realtà che dei miti si 
avvale come di un pretesto. Ma pretesto non è, perché il mito 
è strappato al suo passato remoto con gesto positivamente li 
beratorio. Una figuratività quella che Claudio ci propone con 
termini essenziali che dimostra come ancora l'incompreso pro- 

fondo dell'umano non abbla finito di sorprenderci 

Annamaria Corbi 



Al di là del « tuttodetto-tuttoscritto » 
la scommessa e la sfida della poesia 

LIRA ONESTA 
L'IRA ONESTA 

di Antonio Carlo PONTI 

Apnstrofo a_ na? a Volto umdiciro » oppure avanti? Onesta è l'ira? O 
lira è onesta? Talvolta l'ira è disonesta, e non sempre « sincera » è la lira 
moneia debole e cofrotta anzi, di questi nostri tempi.. Antonio Carlo 
Ponti esplica la sua « placchetta » con le « parole del gioco ». Dopo « Al 
punio zero », il suo libro del '71 e « Status Symbol », il secondo del ‘72, 
è alla sua 1erza raccolta (poesic degli ultimi Ire anni). « Dopo d molio 
impegno e la dedizione quasi totule di questi anni ultimi, in favore della 
poesia altrui (editore, antologista con Poeti umbri, e cansulente confessore 
ddi lagri ov poeli) — così scrive acp, ripresenlandosi — «mi è sem 
rato opportuno tornare sulla scend, importunando sulla mia pelle quella 
EO ppesia, a detta di Cervantes a infermità incurabile e 
contagiosa ». Ha fatto bene, naturalmente. La sua produzione, apoftematica, 
« espressione di voce », di energiche è brevi sentenze, dutvironica e sarcor 
ranfia, st propone come comtraddizione consaputa E' già tanto, oggi che 
translinguistica è ognì operazione di serittura che voglia, appunto, essere 
incisura 

non è la croce 
che mi porto addosso 
il peso 

non so stare al gioco 



50 rifiutare la parola 

Stare fermo di scolta 
manifesto policromo 
gestuale 
coerente 

Stare sul chi vive 
in tempesta di parole 
Abbacinato 
Trasumanato 

Tramontare come si è vissuto 
Erlebnis stolta 
incoerente 
incostante 

Si ha voglia di pietire 
u chi va là 
Ma non si sa mai 
la parola d'ordine 

Creatura non sono 
di questa giornata 

Sono contento d'essere 
immanente 
nella mia trascendenza 

Acquisto meriti a mano a mano 
che discendo 

Non so verso che 

Sostituire simbolo e segno 
trovare l'oggetto 
non cercarne il nome 
chiamare tutte le cose 
« cosa » 

Inventare la lingua 



Cadere avvinto semanticamente 
alla semiologia del creato 

Sono teatro a me stesso 
[scena livida 
suggeritore offeso 
luci spente 
regista impaurito] 

Sono teatro di me stesso 
[testo confuso 
ideologia in disuso 
dialogo interrotto] 
Sono stanco teatro 

La mia libertà 
E' tale finché esiste la tua 

Nella misura in cui tu non sei più libero 
Non lo sono nemmeno io 

E' a questo punto che il tiranno 
Sorride appollaiato sulla forca 

E' tutto detto 
E' tutto scritto minutamente 
In secoli di scaffali 
In un'ira di sintassi e sintagmi 
Nel giro martellante di ottave 
E di sogni 
Sta tutto lì 
In uno spazio circoscritto e infinito 
In un rombo di segni 
In un inferno di suoni 
Tutto è stato detto 
Che dire ancora? 

Dire che non c'è più niente da dire 51 



Leggo sul water-trono 
e non mi importa di t 
che bussi discreta al\a porta 

L'amore esige doppi servizi 

Affacciato sul precipizio 
non ho vertigine 
né paura 

Solo nella piazza 
non ho vuoto 
né sindrome 

Abbracciato alla storia 
sento tumultuare 

le plebi 

Circondoto di gomma 
ho una mestizia assoluta 
dentro le tempie 

Di gomma sono stanco 
Di venire colpito allo stomaco 

Ho voglia di essere squartato 
e salariato 
da tutta questa gomma virtuosa 

Manco da millenni i 
Antonio Carlo Ponti 



Maria 

VALLI 

rientrata 

in 

Italia D OPO 

LE 
PANCHINE 
DI 
BRISBANE 

Maria Valli, un « personaggio » vien fatto di dirla così ri-presentandola 
Ma lorse lei non vuole essere personaggio. le basta essere porsona. E allora 
a che vale ricordare che ba scritto quattro romanzi (pubblicati da Garzanti 
dl loro tempo: « Primo amore »,a Vacanmze del cuore », «Né per terra né 
per mare », « La fresca realtà »), una raccolta di versi (« Piccolo esilio ». 
presso Parenti), « Poesie Australiane » (University o Queensland Press: al 
suo arrivo in Australia nel 1967, quando suo marito |u nominato Console 
della Repubblica italiana, a Brisbane, con testo a [ronte naluradmente), un 
« Taccuino di Viaggio» (su « Nuovi Argonmenti ») eté cte? Dovrebbero 
bastare questi versi tratti dd varie sezioni di un libro da pubblicare, ancora 
senza titolo, . Maria Valli è tormata in Italia, dopo la morte del marito e 
sta scrivendo le sue Poesite Post-Australiane, le sue nuove poesie italiane 
Un acaso» se non n personaggio? La poesia è a volte terribilmente di. 
screta, riservata, appariata. Esce du libri, vi rientra, ne ricsce, se ne va, 
ritorna, è sempre qui. 

D À 

i
 



La prima volta 
che mi parlarono di te 
dissero ch'eri un genio 
Era appena uscito 
il tuo primo romanzo 
ed io non l’avevo letto 
Divenisti amico 
dei miei amici illustri 
ma, chissà perché, 
non ci conoscemmo 
Ti vidi due, tre voltre 
in pubbliche occasioni 
gli occhi bassi il teschio prepotente 
simbolo inconsapevole dell'uomo 
L'ultima volta leggesti alcune poesie, 
quella su tua madre 
mi parve molto bella. 
Passarono gli anni 
la tua vita. come si dice, cambiò. 
Recentemente l’amico illustre 
scrisse che cercavi lo scandalo: 
Quisquilie, unico tra tutti, 
tu osavi soltanto rappresentare fino in fondo 
la nostra triste specie 
2 dicembre 1975 

LE POESIE 

Nol somigliamo in quella leggerezza 
(incoscienza la chiama chi sai tu) 
Che festosamente ti fa dire 
« Ricorderò questo e questo quando sarai morta » 
E a me, pensare 
« Le leggerai, allora, 
Le poesie... » 

DA UN FATTO DI CRONACA 

Il suono che mi perseguita 
54 In sordina 



E' il trotto di tre cavalli 
Senza cavaliere. 
Più forte dell’istinto di sopravvivenza 
Li porta avanti 
La generosità del petto 
Nella notte 
Ed ecco il cavaliere 
Uno per tre. E per la prima volta 
E' sopraffatto il numero. 
La tecnica dell'avvenimento 
Tre cavalli uccisi da un'automobile 
Riguarda la cronaca dei giornali 
Ossessionata dal solitario trotto 
Nella notte 
lo scruto il saliscendi 
Dei posteriori. 

LA COERENZA 

Conoscere se stessi 
Non serve 
A essere altri. 
E alla fine della vita 
Si dà un calcio alla coerenza 
Che ci ha tenuto stretti 
Come un 
Che non d1venta farfalla 

MARINA 

Non più gridi di uccelli, 
Umani gridi sulla strada in salita 
Con la paura, quasi, di guardare il mare, 
Eppure il mare c'è, oltre le parrucche di spuma 
Che non bagna gli scogli 
E all'improvviso ricordiamo che c'è l'’uomo amato 
Sotto la fragile armatura, 
A pretendere ancora i nostri sentimenti L 



LE PANCHINE DI BRISBANE 
BRISBANE'S BENCHES 

} Qui, tutti hanno il fiato grosso. 
EVERYONE HERE IS SHORT OF BREATH 
Forse il tempo 
PERHAPS TIME 
passa troppo in fretta 
PASSES TOO QUICKLY 
E le panchine sono scomode 
AND THE BENCHES ARE UNCOMFORTABLE 

LA MADRE NON PAGA IL SABATO 

Se sej al mare, figlia mia, 
i Felice per ciò che hai ottenuto 

E per quello che lasciasti, 
Ferma lo sguardo distratto sulla sabbia. 
Avevano lo stesso colore 

i E, in un certo modo, la sua consistenza 
L Gli insetti che ti tolsi una mattina 
l Dopo l'allarme della cameriera 
| “Glielo debbo dire perché domani è il primo dell'anno. 
i La sua bambina ha la testa piena di pidocchi” 

Tra tante cose che mi rimproveri di non aver fatto, 
Ricorda questa, 
Che fu ingrata ai sensi 
E che io feci con amore 

Maria Valli
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L’ULTIMA 

FPOPEA 

Giuliano DEGO 

da 

di 

Qualche ottava dagli ottantamila versi 

di un macropoema eroicomicrottesco 

Giuliano Dego è noto ai lettori di un quotidiano romano per le sue 
cronache letterarte dall'Inghilierra dove insegna al Depariment of Italian 
Bedjord College, University of London, ai lettori dell’Almanacco dello Spec. 

chio (n. 3), agli spettatori della « serata di pocsia » organizzata durante l 
festa trasteverina de « L'Unutà » (con Lunetta, Toti, Bellezza, Bruck, 
uello. Paris, Cusmano, Seroni, Nicolini, Cartia, Barone, Croce, Aldini, del 

Prete etc ) e agli uditori di « Poetry International 1976 », Queen Elizabeth 

Haull di Londra, dove ha letto una sezione de « L'Ultima Epopea », poema 
erpicomicrottesco in oftave, work in progress già agli ottantamila versi, 
pare (mitologemanticamente).. E' quasi tutto detto. in un numero ricogni 
sivo della produziome poviica hrada, cioè fabbricata nella pianura aperta 
braida-brava o pravo-barbara o paleofuturiana, un esperimento come guello 
di Dego, donquixotiano e transcavallerésco, alla [rontiera del convenzionato 
e dell'inconvenzionabile, della metaparodia è dell'uporta, ci sì trova bene, 
sulficientemente pravocatorio nel suò sarcasma letterariaà. O no2 D 
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Magnanimi signori, oggi vi canto 
le gesta di Benito Museruola, 
duce dei Nani, uso a menare vanto 
d'esser stato anche ai Teschi caposcuola 
nella lotta coi Bolsci, cui il compianto 
Mr. Chamber da tempo la pistola 
puntata ha sui confini slealmente 
cedendo a Adolfo i Cechi. verso oriente 

Credetter Terra e Galli che al servizio 
loro restasse Adolfo all’infinito, 
ma era chiaramente un pregiudizio 
di Lor Signori. Il fuhrer, che è un bandito, 
non ha certo un istinto impiegatizio. 
Arraffa e annette e troppo è l’appetito. 
Presso i Poli ora porta croce e uncino 
e sui Galli vuol fare il padroncino. 

Ecco i Terra che allora di morale 
coi lor soci ragionan senza fine 
« Dell’Adolfo » si dicon « tanto vale 
liberarci e disdire le dottrine » 
Or non resta all'Adolfo, ex caporale, 
che fondere moschetti e colubrine, 
e il patto della Stanga cementare 
perché anche i Terra cessin di mangiare 

Benito Museruola s'ebbe un giorno 
dall’Adolfo de' Teschi un fermo invito 
ad andar su da loro a far soggiorno 
« Caro Ben, ci sarai molto gradito » 
dice Adolfo con stile disadorno 
e con tono cortese ed ispedito 
« se volessi da noi fare vacanza 
e discutere cose d'importanza 

« Puoi portare, se credi, la Claretta, 
non ci sono, quassù, occhi indiscreti 
Non far scrupoli, e invece parti in fretta, 
la mia Eva, che ha i nervi un po' irrequieti 
e vorrebbe con l’acqua benedetta 
sposarmi nella chiesa in mezzo ai preti, 
la mia Eva, carissimi, per certo 



anche lei qui vi aspetta a cuore aperto. 

« Senza disturbo da parte tua o mia 
contenterem le donne questa volta 
Conto su te, perché bell'armonia 
di bei rapporti mai ci venga tolta 
Conto su te — la tua bizzarria 
d'una conversazion sottile e colta. 
Il senso d'umorismo avrà qui alloggio 
e di moda le donne faran sfoggio ». 

Or dunque con Claretta parte il duce 
e sono entrambi colmi di regali. 
Il sangue esulta anche nel ceffo truce 
di Benito che al viaggio pone l'ali 
Van veloci e giungon che traluce 
il primo sole sui boschi primordiali 
del paese dei Teschi sulla stella 
che mai parsa è ai due amanti tanto bella 

Ma all'arrivo li assalgon di repente 
fieri dubbi e qualche malinteso. 
Il dono d'una crema opalescente 
è da Eva ed Adolfo frainteso 
Alla crema e ai merletti grossamente 
danno in cambio un regalo un po' inatteso: 
è questo di molari una collana 
che subito a Claretta pare strana. 

Una collana di molari d'oro 
massiccia, è vero, ma un po' tribale 
« Inoltre » dice Clara « Ben, tesoro, 
quell’Eva dell'Adolfo è provinciale. 
non ama lo champagne e io m'accoro, 
tace musona e non è amicale. 
Non c'è barzelletta che le muova 
il ghigno, E in testa, dimmi cosa cova? 

« Forse i suoi denti a me li ha regalati » 
soffia poi alla fine indispettita 
negli orecchi del duce affaccendati 
a captare d'Adolfo ogni sortita. 
Eloquenti ed entrambi appassionati 
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parla il fuhrer e il duce gli dà aita 
Come al solito Benito è espansivo 
ed Adolfo cocciuto ed assertivo 

Ma le cose si mettono anche peggio 
al momento di compiere il previsto 
giro al centro. Sta Adolfo nel suo seggio 
dittatorio al suo popolo commisto: 
tra due ali di popolo e un fiammeggio 
di bandiere nel vento insieme a un tristo 
e lugubre concerto di fanfare 
cui non manca anche il gusto per le bare 

Gusto questo che hanno contadini 
borghesi servi professori e conti 
medici industriali e cittadini 
per Teschio e pel suo onore a morir pronti 
Il plasma è puro e gli occhi cilestrini, 
urlano al fuhrer che egli tiri ì conti 
Il fuhrer gode dell'animo audace 

della gente, e dei corpi si compiace 

Tra due ali di folla ai marciapiedi 
son portati a Benito ed a Claretta 
due pony ed un paio di treppiedi 
per salirvi con agio a cavalletta 
tra mill'altri che invece vanno a piedi 
Sono pony, se vuoi, di razza eletta, 
Mma sono chiaramente surclassati 
per statura e presenza dai pezzati 

cavalloni assai bianchi e ai piediì neri 
su cui senza far motto Adolfo ed Eva 
si issano sportivi e molto alteri 
tra squillare di corpi nella breva 
Benito vuole scorger nei destrieri 
un'indelicatezza che gli leva 
in quell’istante il lume di ragione 
e ad essere testardo lo dispone 

Un caso, poi, flagrante di ingiustizia, 
e ne ha, lampante, anche la prova, 
allorquando in quel senso con nequizia 



ammaestrato il pony si ritrova 
smarrito nel corteo, e l'imperizia 
al duce imputa il popolo, e riprova 
Or sprona via con impeto Benito 
ma l'Adolfo non supera d'un dito 

Mai l'arco della coda a superare 
del cavallon d'Adolfo non riesce. 
Per colmo di scalogna alle fanfare 
rintoccar di campane ora si mesce. 
Eran da anni mute, ad ammuffare, 
le campane del Borgo, ma ora cresce 
si diffonde pesante e clamoroso 
un lugubre rintocco misterioso, 
Svagatella com'era ecco Claretta 

ne trae presagi funebri e cattivi 
a lei che ad indagare ora si affretta 
chi mai osi rintocchi non giulivi 
risponde convinta una bimbetta 
che i fantasmi dei morti sono vivi 
« | fantasmi dei morti, chi mai altri? 
Ci stan tutti aspettando, furbi e scaltri » 

Claretta spronò via senza conforto 
cercando nella sguardo di Benito 
di ravvivare il viso tutto smorto, 
ma il duce tira innanzi assai impettito 
alle campane sordo e solo accorto 
alla banda dei Teschi ed al muggito 
di mille voci in una alto nell'aria 
segno certo di forza straordinaria 

Resta pertanto il duce indifferente 
a spirital fenomeni de’ morti 
e volge l'occhio ammirativamente 
sui Teschi per le strade e gli angiporti 
« E' gente organizzata ed efficiente, 
e che contano in fondo mille morti 
da buttare sul tavol della pace? 
La fortuna sorride a chi è audace » 

Così pensa Benito e l'impressione 
di spirito di corpo e d'efficienza 61 



diviene schiacciante alla concione 
di Adolfo alla folla e all’irruenza, 
l'uragano d'applausi: affermazione 
d'una trama orchestrata, un'eloquenza 
sbalorditiva al cui confronto l'eco 
delle arringhe di Ben vale un copeco. 

Sbiadiscono le arringhe nel ricordo, 
angelico concento d'evirati 
Più tardi i ludi. e specie il tiro al tordo 
lascian Clara e Benito sconcertati 
Tiran tutti e ogni colpo ha un tonfo sordo, 
e poi vengono i colpi anche premiati 
Quei giovanotti non fanno uno sbaglio 
e letali colpiscono il bersaglio 

Fantastici poi sfilano via al passo 
alta levando la coscia franante 
sul terreno a mazzata con fracasso 
Trasecola Benito già un po' ansante 
e a notte frastornato, cupo e lasso 
per strepitar di corpi e delirante 
voce d’Adolfo, è preda a dubbi e rabbia, 
frustrazioni che al cuore sono scabbia. 

Chè gli aveva sì e no dato occasione 
di profferir quattro parole Adolfo, 
non lasciandogli leggere, il buffone. 
un manoscritto che sapea di zolfo. 
Sarebbe stato per certo un figurone 
coram populo del Borgo lungo il golfo 
Lungo il golfo del Borgo sopra il fiume 
dinnanzi ai capi e a tutto il marmagliume 

« Una cosa è pur certa » sintetizza 
“ ora devono i Nani almen marciare » 
Poi ci pensa, e in sogno li teschizza 
perché in fretta riescano a imparare. 
Dubbi ed assilli il duce drammatizza 
e a quel modo non può ben riposare 

62 Poi Morfeo quietò i dubbi e gli assilli, 



ma lo svegliò Claretta con gli strilli 

Perché nel mezzo della notte Clara 
di colpo si risveglia un po' angosciata, 
credendo di riudire, più che amara, 
la voce di campane all'adunata. 
Sono i rintocchi funebri che a gara 
col lamento dei morti fan cascata 
Cascata di rintocchi vagabondi 
dell'inferno nei luoghi più profondi 

« Benito, Benituccio, Tuccio mio » 
supplica lei. « Verstanden » lui le dice, 
e allunga il piede con un certo brio 
« Lo sai quanto ti amo, vero? » dice 
a questo punto Clara « Ma il desio 
teco di far l'amore — me infelice! — 
qui tra i Teschi mi manca. Come dire? 
Mi sento solo voglia di morire. 

« Gli è che ho veduto in sogno una palude 
e notte e nebbia al fiume sulla riva, 
uno steccato che la luce esclude 
e non lascia veder persona viva. 
Son fisse intorno teste e membra nude 
de l’infelice gente che v'arriva. 
Non v'è finestra, non v'è merlo alcuno 
onde pender non ne vedessi uno 

« E stavan Teschi molti sulla porta, 
una siringa in mano, ed eran mostri 
che ornavan la magion di gente morta 
come alcun suole i panni d'oro o d'ostri 
E poi l'umana pelle gente asporta 
e la distende ad asciugar sui rostri 
D'altri infiniti sparse appaion l'ossa 
ed è di sangue uman piena ogni fossa ». 

Dopo una notte insonne all'indomani 
Benito e Clara rifanno le valigie. 
Fan colazione insieme ai cortigiani 
e s'accomiatan da quelle genti ligie 
« Il dovere è dovere » e le sue mani 63 
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64 Si eliminin da essiì pari pari 

tende il duce ad Adolfo, le alterigie 
riconquistando pronto in quell'istante 
sui due piedi di nuovo ben scattante, 

« Natirlich » dice Adolfo « Sopra tutti » 
« Uber alles » gli fa coro Benito 
« Uber alles » risposero un po' asciutti 
i cortigiani, aspetto di bandito. 
Brindisi poi, ma fur senza costrutti 
se non per Teschio, assai ringalluzzito. 
Poi schioccaron le fruste e l'equipaggio 
si mosse prontamente per il viaggio 

Non conobbero soste nel tragitto. 
Benito ha fretta: attendon decisioni 
che riguardan le sorti del conflitto 
Non concede all’arrivo audizioni 
6 a se stesso riposo, suo diritto. 
Guarda solo un po' incerto i suoi balconi 
poi indice della Verga il Gran Consiglio 
e i suoi adepti affronta con cipiglio 

Fin dall’esordio il duce parlò duro: 
« Innanzitutto » disse « oggi vi porto 
il saluto dei Teschi. Vi assicuro 
ch'essi san salutare brusco e corto 
ma pieni d'entusiasmo, e del più puro. 
A salutar come i Teschi vi esorto 
Ma non solo essì sanno salutare, 
bensì anche come debbasi marciare. 

“ Per questo » incalza il duce « mi si studi 
e poi si insegni il passo che assai vale 
non solo per parate, ma anche ai ludi 
di quel che in apparenza è un animale 
imbelle e dai caratteri un po' rudi 
Parlo dell'oca, pel cerimoniale 
che voglio anche dai Nani ora introdurre 
col fin del qualunquismo un po' ridurre. 

« Ma sono ancora molti i dizionari 
che l'oca la qualifican sprezzanti 



tali simili giudizi deformanti 
Verstanden? Gli attributi assai preclari 
dell'oca anche alle donne e ai lattanti 
li sì spieghin senza por tempo in mezzo 
e se volete io stesso li battezzo. 

« Certifico e battezzo di persona 
e all'Accademia il resto del lavoro 
devolvo, che essa è da gran tempo prona, 
si dice, a riposare sull'alloro 
Ecco un compito, mi pare, che consona 
con l'altezza dei compiti e il decoro 
che oggi il duce e il Partito della Verga 
ripropongon perche il popol si aderga 

“ $i perfezionin poi. seconda cosa, 
e si intensifichin pur anco | ludi 
con volontà indefessa e baldanzosa, 
specie al tiro al bersaglio pronti e crudi 
Ne han fatto i Teschi cosa prestigiosa, 
sparan via veloci e ne concludi, 
Ja volle, ne concludi a muso duro 
che lì i giovani avranno un bel futuro 

« Il futuro è del giovani, vi dico, 
dei giovanissimi, anzi, ancora a scuola 
Non bastano ottomila baionette, 
se poi le baionette sono fola. 
Ci apprestiamo, non sono barzellette, 
a sferrare di attacchi una gragnuola. 
-Attacchi decisivi contro | Bolsci 
e gli Albioni che son perfidi e bolsi 

« Pares inter pares contra ì nemicì 
ad victoriam muoviam coi Teschi uniti 
1 nostri Avi nel cuor portiamo, amici, 
gli intemerati Romani accaniti 
a dar leggi e giustizia agli infelici 
abitanti del globo parassitì 
Gli Avi Romani, amici, torno a bomba 
di noi non si vergognin nella tomba! » 

Giuliano Dego C® 
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Antigruppo, Pubblico e Privato, Poesia nel 

movimento, NLì del Pubblico, Poesia nel Sud, 

L’obiettivo, Bollettino di Poesia, ete. etc. con 

gli indirizzi e l’attesa di interventi e poe- 

simachie... 

Gli articoli di Mariella Bettarini, che arrivano puntuali a molti, troppi 
indirizzi, in copia magari e che u rischi di ritrovare plurimpressi (abi 
pluralismo pessiminteso!), di periferia in periferia, depolicentricamente t 

li a mude di produzione e di , spno sempre interessanti come sintomo 
stribuzione » letteraturaria È dunque, anche a costo di dissegretete 
tatea, pubblichiamo anche questi scritti pancramicanti in cui si dubita 
— grazie d dio, finalmente! — sulla « fine dello ruvliz del poeta » 
(ma perché ci si era affidali a questa fine messiamica, prima? La divisione 
sociale è storica del lavoro nan è la base teorica di ogni nostra azione 
politiculiuraletteraria?) è sulla « morte del monopolio del vate » proprio 
mentre si vaticina, che quella morte non è tanto prassima (e invece ià sia- 
mo în agonia, soln che è lunga, e forse è persino eterna). Quanto al resto 
del silenzio, ulilizzabile è la bettariniana distinzione logistica lra periferia è 
SOftObosco, auche se perilerici sono sempre i sottuboschi (ma certi s Iro. 
vano perilerie sopraboschive). Tutto ciù è un po' Jreuolaso, e [ricta dun 
que, allega 1 denti del maremobile altra davrebi i 
gruppi # movimenti (sulla loro stessa consistenza di gruppi è mavimenti, — 
sul loro statuto possibile elo impotiuto), Forse essi stessi, « gruppi» © 67 

a car. 

ne di essere la ricog/ 



« movimenti », potranno aiutarci a dire- se sono e che cosa, se schiunia 
letteraturante 0 poctomolo della nazione magari anche a microsismi (ojalà! 
utipam! o makarie!) Queste pagine, sema pretese e solo perciò tendenti 
avanti © prima, sono aperte, spazi in cui le segrete diventano scoperte, 

S tanno pullulando, in questi ultimi tempi, un po' 
in ogni parte d’Italia, i gruppi « di base » a base 

di poesia. Poesia e Movimento. Poesia come Movimento. 

Poesia non più come orticello privato? Possibile? Forse. 
Anche se la certezza di questo vero e proprio « trapasso sto. 
rico » (r coscienziale, fine della ruolizzazi del 
« poeta », autocritica dell’intellettuale, morte del monopolio 
del Vate. come si prelerisca) non è mai così netta come si 
vorrebbe, e trapelano ancora, spesso, posizioni politicamente 
poco avvertite, egotismi inconsci, leaderismi e corrispettivi 
gregarismi, che segno del Movimento non sono; che soprat- 
iutto non sono segno di conquistata coscienza di classe, né 
segno della nascita di quell’« intellettuale organico » di gram- 
sciana matrice, su cui tanto si discute, ma che è così difficile 

da delinite e soprattutto da ritrovare fuori di noi, e soprat- 
tutto dentro di noi, nel nostro privato (sradicabile?) orti- 
cello di erbette malefiche 

Detto questo, tuttavia, e tenuta ben viva la coscienza 
critica di tale fenomeno (frutto anche di un obiettivo riflusso 
storico, che diviene riflusso, zione, culturale, e da qui 
stasi e stallo editoriale) resta la realtà tangibile e viva di 
parecchi gruppi (soprattutto composti da giovani e da giova- 
nissimi) che si vanno muovendo un po' in tutta Italia: gruppi 
di lettura di poesia, di gestione editoriale in proprio, di dif. 
fusione brevi manu, non direi più di matrice sessantottesca, 
‘ossia spontaneistica, vagamente anarchico-hippy, bensì di ma- 
trice politicamente ben delineata, quasi sempre marxista, di- 
R qualcuno spiacerà 
l'etichetta di « poeta » insieme a un aggettivo come quello 
di « marxista ». Non dimentichiamo, però, che csistono ec- 
cellenti esempi di ciò anche qui da noi: basti pensare a 

68 Ignazio Buttitta che nelle piazze di mezz’Italia (e di mezzo 



mondo) ha portaro la poesia, e insieme il richiamo e l'appello 
a una socierà nuova, che ha gridato il risveglio delle coscienze 
le quali, per essere integre e integrali, devono riconoscersi pari- 
menti culturali e politiche, sociali, socialiste, in una parola 
Basti pensare alla molteplice attività (tuttora viva) dell’« An- 
tigruppo » siciliano, specie nella provincia di Trapani, nel 
profondo Sud del nostro Sud: ai loro recitals in piazza, alla 
distribuzione di poesie durante festivals dell’Unità, e così via 

Ho sotto mano, appunto, alcuni « prodotti » poetici de 
gli ideali (e conereti) prosecutori delle esperienze suddette 
in primo luogo, ma anche di quella — affine — di Ferruc- 
cio Brugnaro, che dall’inferno di Porto Marghera distribui. 
sce poesia e parole di lotta. Esperienze che rappresentano 
‘oggi, senz’altro, le punte emerse di icebergs di cui forse an- 
cora non possiamo conoscere esattamente la mole e la por 
tata. Mi riferisco soprattutto alla pubblicazione di opuscoli 
e opuscoletti, di « quaderni », di ciclostilati, di fogli di poe- 
sia: « prodotti » che ho avuto per le mani in questi ul- 
timi mesi: Pubblico e privato, una miniantologia curata 
dal gruppo « Poesia nel movimento » composto di alcune de 
cine di giovani autori in prevalenza romani: gruppo che ope 
ra mediante letture pubbliche di versi, con vasta alfluenza 
di pubblico, per la riappropriazione della creatività di tuti 
© di ciascuno (richiedere il volumetto a Ivana Nigris - Via 
Marino Laziale, 47 - 00179 Roma). Penso al primo dei 
quaderni di « Noi » recentissimamente stampato (purtroppo 
ancora con molte imperfezioni) da un gruppo di giovanissimi 
poeti marchigiani (uno degli animatori, Maurizio Costantini, 
non ha neanche diciott'anni), attivi in provincia di Ascoli 
Piceno, carichi di un desiderio di collegamento e di azione 
culturale-politica, anche se non sempre priva dell’ingenuità 
propria di un'erà tanto (resca (scrivere al gruppo « Noi del 
pubblico » - e/o Costantini - Via De Gasperi, 38 . 63036 
A.P.). Penso al gruppo che fa capo ad alcuni giovani poeti 
pugliesi, che hanho pubblicato alcuni quaderni di poesia, e 
che di recente hanno raccolto certe utili conclusioni teorico. 
pratiche negli Atti del T Convegno regionale tenutosi a Bari 
il 31 marzo di quest’anno; convegno che aveva per tema 
« La poesia nel Sud: condizioni e prospettive ». 1Ì libreto 69 



contiene scritti di Bellino, Bizzarro, Giancane, Nicassio, Ni- 
gro e Zaffarano (richiedere gli Atti ad Alessandro Zaffarano - 
Via Toscana, 1 - 70123 Bari). Penso, infine, pet concludere 
questa mini-rassegna di materiali off ma quasi tutti caratte- 
rizzati da una loro specifica destinazione e orientazione poli- 
tico-culturale, e non soltanto poetico-letteraria — a due bol. 
lettini ciclostilati, di poche pagine ciascuno: L’obiettivo (che 
tuttavia si definisce « quindicinale apolitico di letteratura e 
attualità culturale ») e il Bollettino di poesia, diretto da Pino 

Guarino di Taranto. Da queste ultime due pubblicazioni (di 
impegno e di mole molto ridotti rispetto ai materiali citati 
sopra) trapela un grosso problema che interessa tutto il no- 
stro discorso, e che riguarda tutto il materiale prodotto in 
quest'arca alternativa e autogestita: il rischio di confusione 
col cosiddetto « sottobosco », che è una ben precisa (e spesso 
riconoscibilissima) area di subcultura e di non-politica; una 
palude nella quale vepetano (illudendosi di vivere) pseudo- 
poeti « di provincia » (non di ’è da fare qui una 
grossa distinzione tra la periferia che contesta il centro, ra 
la base che vuol rovesciare il verticismo dei potenti anche 
culturali, e il provincialismo gretto di certe mezze-figure di 
intellettuali politicamente retrodatati, culturalmente men che 
crociani, spesso poeticamente ermetici, atrivi per fini esclu- 
sivamente personali, grafomani, che purtroppo ingrassano 
specie meridionali gestite da chi specula sul desideri 
iniziale genuina necessità di espressione e di dissenso di que- 
sti autori frustrati, di molti giovani impotenti, che fanno 
della poesia una delle proprie « stampelle », uno dei surro- 
gati di una vita intristita nell’attesa di un posto nell’impos- 
sibilità di affermarsi, e via dicendo), Questa indagine an- 
drebbe portata avanti, per non confondere il provincialismo 
oretto e ottuso del sottobosco (apolitico, strapaesano, cam- 
panilistico. sostanzialmente rozzo e incolto) dalle esigenze 
di base, di « periferia », che dànno vita rapida (anche se 
spesso breve) a questi gruppi di poeti di base, che si auto- 
vestiscono, che eredono insieme nella poesia e nel comuni. 
smo e che lottano per questo usando l’arma (ahimè spuntata) 

70 della penna; in attesa (e in costruzione) di una società pro- 



fondamente diversa da questa, convinti di contribuirvi anche 
così (certo non solo così!), con pezzi di carta 

A tutti questi gruppi in movimento, in difficile cammi- 
no, non resta che da augurare una vita sempre più consape: 
vole di se stessa, della propria direzione, delle proprie scelte, 
delle proprie alleanze, che non si fanno una volta per sem- 
pre, ma che devono essere rinnovate giorno dopo giorno, 
con costanza e con una resistenza e un coraggio che non sono 
qualità indifferenti, se portano alla decisione di non spen- 
dersi più soltanto per se stessi, per il proprio nome carta. 
ceo, bensì per una causa grande quale quella di una nuova 
pestione delle idee e della creatività umana, in una società 
rinnovata in senso socialista, per l’effettiva sparizione del di 
vario tra « braccio » e « mente », per una gestione dal basso 
dei canali attraverso cui passa ancora, nonostante i risultati 
del 20 giugno, la Voce del Padrone. 

Mariella Bettarini 
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p CARTE SEGRETE p 

di poesia 

CHIAMIAMOLA POEMETÀNOIA 

di Gianni TOTI 
2° premio Città di Gravina - Finalista Premio Viareggio 

L. 2000 

DICEVO DI TE PIER PAOLO: 

di Elsa DE GIORGI 
Con una poesia di Rafael Alberti - Illustrato con un disegno 

di Guttuso - 2° edizione L. 1000 

LONTANO DAL CORPO 

di Ilo BENEDETTÌ 
1’ premio Città di Milano - 1° premio Città di Tagliacozzo 
Finalista Premio Viareggio 

E' in stampa 
LA FONDAZIONE DI NINIVE 

di Salvatore MARTINO 

con un’introduzione di Ruggero Jacobbi 

DIONISISMO SINCOPATO _ di Vitaldo CONTE 
con scritti di Vito Riviello, Massimo Riposati, Maurizio 

Aschelter 



Francesco 

ECATOPOIESI 
dalle « Centopoesie » una parte della 

centuplicemente « fabbricazione »: 

Lv a carte » poeliche di Francesco Gappa sono sempre «segiete » dis 
segrete così. « scoperte “come” coperte ». Urli silenziosi. Poetopatic, E già 
s questa rivista abbiamo visto le suc grafic sincopanti il nostro pratico 
eloquire fino a rinegate quel balbo parlare, non ripausante tra pansa e 
pausa (fermati! : corri di più, proprio nélla pausa. ) Questa selezione 
è da « Ecntopdiesi », l'ultimo dei suoi libri impossibili: ecavopatle, ecato: 
patiche, tempi grigt, cronalgle... con futti 1 ritolibili che vogliate spulgere 
cronopatle — continmamo? — cronabulie, lastricati, ipercloridria, pendolari 
crioteraple, clavicordi, viaygi ncl tempo, batibecchi.. (per l « poctiche 
del titolo », le titolosemiologie, ete che stanno un/vwrlu n "’uu di 

produzione »). Ecco. Francesco Coppa è un pocta che « vive 
alle catene di rimontaggio della produzione di ,.…… nella grande fabbrici 
lesteraturaria. Ma le sue comparse sono puntuali, ricorrenti, colloguiai 
i compoeti, offerte alla verifica dello stato di salute povtica contemporanea 
(la salute della lingua è ammalata, la malattia del silenzio è in buona salute: 

viva la poesiazione! dunque), Dalla scuola vissuta poeticultural politica- 

mente (CLDI ete ), Francesco Coppa ci riporta così fuori dalle crono- 

emie, dalle cronocromìe, ricuperando la purola che nau- 

fianco » 

crazie, dalle crono: 
fraga nel mare dell'informazione, restituendola alla buonadizione dopo che 

l'abbiamo detta:male nélla quotidianeità, nell'avvilimento dell'uso-scambio 
E allora arrivano le a occasioni goethiane», e magari « cine kleine nachi 
musik » la « contadina con fascine ».. E già aspettiamo Francesco Coppa 
alla prossima silenziosa sartita 

OCCASIONI GOETHIANE 

1 
Un'ora un minuto un secondo 

e l'attimo fuggente 79 



cercato per tutta una vita 

| è fuggito 
2 

Forse è bello soltanto il tempo futuro 
il presente è pieno 
soltanto del finire fuggente che lo farà passato 
e il tempo passato 
è tutto di attimi fuggiti 

) 

Il tempo è un seéguito di tempi 

e il seguire dei tempi senza sostare snatura 
la stanca natura di tempo vivo del tempo 

4 

l tempo instancabile 

viandante dal passo continuo pressante 
come è soltanto il passare del tempo 

tallona il vivente 
gli muore addosso ogni momento 

i 

Meditava di uccidere il tempo 
l'uomo divincolandosi nel sogno di immaginari Elisi 
il tempo passando 
ha ridotto a ragione l'impotenza della fantasia 

LISTA D'ATTESA 

Mi piego 
su me 
su tutti 

mi nutro 

di me 
di tutti 

mi nutro in attesa 

74 di essere stato 



EFFETTI DELL'ETA' (Faust 3°) 

Non ti eri accorta che sono 
passato? 

Hai lo zoccolo 
equino 
Margherita 

DI LUSINGHE INNANZI 

Ricordo quando ero 
vivo 

più se non 
veramente 

e forse non ero 

altrimenti, non sapevo 
ed è tardi 
arido s’impunta 
il respiro 
senza immagine 
vaga 

CREPITII 

A volte 
uno 
sì rompe 

confessa candidamente 
di non aver mai saputo bene 
di che 
si tratta 
Dopo 
averne 
parlato 

della vita 75 



76 

si accorge di essersi costruito 
con materiale 
incoerente 
Raccatta 
le briciole 

le inghiotte. 

N aa — _ ATIIVISUO 
Sono 
tenuto assieme 
a forza 

mi fa violenza 
aggregandomi 
ogni cosa 

da cui vengo 
accaduto 

con disinvolta meccanica cordialità 

ORA DI VISITA 
Un bel giorno 
un signore sconosciuto lascerà al mio indirizzo 
càpita a tutti 
un biglietto da visita listato di nero 

ORA DI VISITA 2 
Quando sarà ora 

guarderò indietro come tutti 
e come tutti troverò 

poco 

RIESUMAZIONE 
Chiamiamo 

retoricamente inumare 
la salma il fatto 



che il morto 
marcisce sotterra: l'idea 

è degna di un verme 
pomposo. 

CONTRAPPASSO 

Nessun maggior dolore 
che ritrovare le forze vitali 
dopo una malattia 

e accorgersi 
di non sapere che farne. 

HOMO SAPIENS 

Travolto, sballottato 
incalzato, corroso, 

preda, quasi patologico, sull'orlo 
è ciò che sembra 
non sembra ciò che è 

discorde con il suo io, si consiglia 
di bere cynar 

CONCILIA? 

Nella nebbia lunga dell'autostrada 
palpebre 
sfarfallanti d'angoscia 
segnalano presenze 
meccaniche battono i tempi 
dei sorpassi lenti 

spietati mortali compatitivi annoiati. Di sotto 
il pedale spremuto sanguinano destini 
all'ultimo gas 

OGGETTIVITA' 

Odio la vita semplice 
detesto la natura 77 



il sole che incoccia le formiche 
mi danno fastidio 

l'amore mi piace 
non nudo, svestito e la patata 

bollita e artificiale quanto l'automobile l'assedio 
petulante delle cose mi reifica? sono 

a loro immagine e somiglianza. 

EINE KLEINE NACHT-MUSIK 

Trattoria di mezzo lusso 
dei commessi viaggiatori 

tamburato mezzo-faggio 
colonnine bicolori 

il più atroce di ogni centro 
di concentramento 
industrial-alimentare 
con il neon fatto a stecche 
cinque a forma di cestello 
illuminante 
il balletto dei commessi 
viaggiatori verso il futuro 
difticile cliente. 

CONTADINA CON FASCINE 

Campagne ghiacciate all’occhio appostato 
alberi campi sfilano isole 

tra pozzanghere grandi e piccole pezze 
di diverso colore in una stoffa ineguale. 

Flash sul vestito nero 
incurvato dal peso 

Francesco Coppa 

78 



Clelia 

ROTUNNO 

CONTRO 

LUCE 

MITI 

VINTI 

Quama e qual è la poesia che circola o ristagna come l'aria e la di 
sinquina come può, fuor d'editoria, fuor di libreria, fuor di tutto? Un n 
mero speciale come questo di C. 
dna 

dedicato alla poesia italiana può lornire 
sia pure approssimativa risposta? Poeti come Clelia Rotunno, carichi 

di silenzio è di attese, alla fine della domanda preparano un loro libro, st 
presentano con il loro lungo insegnamento militante alle spalle, e chiedono 
lettura. Rispondiamo noi, fuori degli argini, ex-aggerando magari come 
è necessario quando si vogliono rompere quelli del mercato, dei « valori » 
vendibili, ete.? Ecco intanto Clelia Rotunno, con la sua storia 

Qualche nota autobiografica 

Mi chiamo Clelia Rotunno. Sono nata a Sessa Aurunca, 
una cittadina della provincia di Caserta (Campania felix) l'11 79 
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Marzo 1911 (!). A Sessa Aurunca ho frequentato il Regio 

Liceo-Ginnasio « Agostino Nifo ». 1 primi dodici anni della 
vita li ho passati tra il natio borgo e la campagna adiacente, 
e dai tredici ai diciassette sono andata a vivere definifiva- 

mente in campagna. Le mie « stelle », i miei « alberi », ecc. 
non sono perciò rimasticatura di testi letterari (vedi le due 
liriche « Le parole » e « La sagra degli odori »), ma un’espe- 
rienza assorbita capillarmente, e fondamentale per la mia for- 
mazione. Se, con i miei « versi », non sono riuscila a far capire 
e sentire questo, davvero la poesia non mi voleva, e, senza 

saperlo, bo barato dal principio alla fine. 
Ho frequentato, regolarmente, l’Università a Roma, dal 

1928 al 1932, con Nicola Festa (Greco antico), Karl Julius 

Beloch e poi Gaetano De Sanctis (Storia Greca), Ettore Pais 
(Storia Romana), Federico Halbherr (Epigrafia Greca, e, mar- 

ginalmente, Archeologia), Giorgio Zoras (Greco moderno); 
ecc. ecc. Laurea in Greco (antico, naturalmente) con 110 e 
lode. Un anno dopo, per concorso entravo in ruolo come in- 
segnante di Materie Letterarie (Italiano, Latino, Greco, ecc.) 
al Ginnasio Superiore (mi sarebbe piaciuto il Liceo, ma il 
Fascismo non riteneva le donne « letterate » capaci di « for- 
mare »): primo anno Viterbo, secondo Avezzano, e al terzo 
Roma, dove sono rimasta fino al giugno del 1944. 

La guerra mi sbalzò a Venezia (1944-45), Udine (1945- 

1946). Tornata a Venezia per mia richiesta, vi rimasi inin- 
terrottamente dal 1946 al 1952, avendo avuto la fortuna di 
conoscervi, e perfino di frequentarvi, persone di cultura, come 
Carlo Izzo, Aldo Camerino, Neri Pozza e la sua attuale mo- 

glie Lea Quaretti, scrittori, come Massimo Bontempelli, Dter 
g0 Valeri, pittori, come Virgilio Guidi, Filippo De Pi 
Vedova, musicisti, come Luigi Nono e qualche altro della 
scuola di Bruno Maderna. 

Rientrata a Roma per acuta nostalgia di verde e di alberi, 
dal 1952 a oggi bo insegnato all'« Augusto », imparando a 
mia volta molte cose dagli alunni e rassegnandomi, obtorto 
collo, anno dopo anno, a invecchiare. Negli ultimi trent’anni 
ho !ezm abbastanza di scrittori moderni, prevalentemente 

aggiori e minori, di cui alcuni stranieri anche diretta- 



greco moderno — Seferis e altri — e, meno, spagnolo, per- 
ché lo conosco meno — oltre Lorca, Neruda e Borges —), 
0 in traduzioni (Majakovskij, Achmatova, e qualche altro) con 
vero interesse e con il piacere, continuamente rinnovalo, 

della scoperta: ma di queste letture ho assimilato ben poco. 
deve avermi nociuto la formazione giovanile, esclusivamente 
e perentoriamente classica (0 forse io sono veramente un lipo 
Ottocento — ahimé — come diceva Guidi a proposito del 
mio viso, che non è mai « riuscito » a ritrarre) 

Prima di ora, bo pubblicato solo, per Neri Pozza e per 
sua co, one, la di el «P » di la 

copo, Ho riveduto le bozze di stampa dei testi, e la relativa 
versione a fronte, delle Antologie Inglese e Americana, e di 
Auden, che Carlo Izzo curò a suo tempo per Guanda. Ho tra- 

dotto qualche pagina del « Don Cbhisciotte » e di un suo noto 
, di cui ora, inspiegabil mi sfugge il no- 

me, per un’antologia scolastica di autori stranieri. Ho fatto 
per Mondadori, in collaborazione con Izzo, la traduzione di 

« Figli e amanti » di Lawrence, mai pubblicata perché l'edi. 
tore ha smarrito l’unica copia avuta da noi; la traduzione, 
sempre dall'Inglese, di un romanzo giallo un po' sui generis 
e piuttosto interessante, di cui non rammento né l’autore 

né il titolo, né l’editore, anch'essa mai pubblicata per traver- 
sie della casa editrice; e cosette per « Il Gazzettino » di Ve 
nezia, di nessun conto. 

Ho viaggiato poco, per ragioni di salute, principalmente 
Sono andata poco, complessivamente, a teatro e al cinema 
Ho ascoltato pochi concerti, non molte conferenze e simili 

Ho familiarizzato poco. In generale, non mi piace la gente 
e so di non piacerle. Non mi sono sposata, innanzi tutto per 
miancanza di vocazione, credo, e poi perché non sopportavo 
di dover accettare la condizione subalterna di moglie in una 
società come la nostra. M’illudo di aver dato il meglio di me 

stessa alla scuola, ai ragazzi. Mi sono interessata sinceramente 
di loro problemi, cercando di farli miei, Ai ragazzi — oltre 
che ai miei pochi amici — vorrei dedicare i miei versi, se 
avrò il coraggio di pubblicarli 

CL 81 



LA SAGRA DEGLI ODORI 

l'od 
d1 P filtro di non so chn mma 

so che fiore 
1U EA D u 

(G. Gozzano) 

Questa, 
la sagra degli odori 
amati nel tempo. 
Ho cullato i tremori 
tra le fiabe e le prime scoperte 
a un aroma di braci che foravano 
con un sospiro d'ali 
il bozzolo lungo d'inverno 
Ho mischiato agli impulsi 
di anni acerbi, irredenti, 
le albe dal fiato salso 
che mi largiva, inappagata, il mare: 
e gli sbuffi agrodolci dei maggesi 
dopo le prime piogge di novembre; 
e il bianco afrore d'amido, 
tra le gale e le scatole lucenti, 
che faceva gli armadi così intimi, 
così presenti 
Ho macerato gli auspici del cuore 
nei vergini ei 
di un giardino incantato, dove, forse, 
amai prima di nascere 
Ho blandito l’orgoglio 
della mia solitudine 
al sentore di nevi e di distanza 
filtrato in me col sangue di mia madre 
da vette aperte al cielo 
-Ma più forte ho aspirato la baldanza 
dei giorni, cui non sugge 
la vespa-domani 
nei sobri cimiteri di campagna 
— così compiuti di dolcezza a sera 
mentre il sole si slama — 
tutti estasi di gigli 
e le stelle dei tigli intorno intorno 

82 Là mi deponga chi m'ama



LE PAROLE 

Mi hanno sbozzata 
un miscuglio di avi 
reduci nelle mie cellule, 

un padre 
alacre, insofferente 
di soste, che ogni mattino 
si regalava il mondo 
e riempiva la casa 
di versi e di canzoni, 

una madre non arida, ma schiva, 
rimasta ferma ai suoi sogni di vergine, 
e sei fratelli, e sorelle. 
cartoni di sigla 
affine e diversa, 
tracciati dopo di me 
Mi hanno poi modellata 
una campagna piena d'aria e d'alberi 
corsa da piedi mai stanchi 

— con il mare giù in fondo! —, 
migrazioni di stelle contemplate 
in lunghe sere estive, 
città che incontrai nel marasma 
di anni senza gloria, 
rari amici che m'hanno aiutata a vivere, 
libri ormai relegati 
quasi ai confini della memoria, 
e gli altri che ho sofferti 

rivivendoli in me come persone. 
Mi hanno costretta in sagome spietate 
i rifiuti che ebbi, e più quelli che diedi 
sconfessando ogni istinto di gioia. 
M'hanno inciso il metallo nativo 
con succhi di ventura 
forze inique o scelte sbagliate 
Ma le stimmate più cruente 
me l'hanno impresse le parole, insonni 
sigilli di miti. 83 



: LO SCAFANDRO 

in gara con la natura 
i chimici estraggono 
dai loro impasti colori estremi: 
inviti allo stupore 
per occhi predestinati, 
e messaggi d'un mondo iperuranio. 
Ma i più procedono chiusi 
nello scafandro della realtà, 
solida, catafratta, 
non vedono, non odono sirene, 
hanno sonni senza sogni, 
e nemmeno un graffio 
sul lucido smalto del cuore. 

| TRENI 

Era bello vedere 
i treni che passavano sul ponte. 
AÌ risucchio, la nebbia, 
snidata dai cespugli, 
s'alzava contro il sole in bianchi fiotti. 
danzavano fiammelle 
sui fili del telegrafo. 
Era bello, 
tra i dorati presagi dell'autunno, 
respirare la terra 
vestita degli ultimi verdi, 
e il cielo lontanissimo, sospesi 
in un'amaca di luce, 
Bello chiudere gli occhi e alzarsi a volo 
con gli uccelli, in un arco frangiato, 
immemori di peso 
Non è stato mai più 
come le mattine dei treni. 
Sono finiti tutti i verdi, 
tutti i gialli del mondo 

LE BANDIERE 

Vento di grande parata. 
84 Gli alberi dei velieri 



lo prendono d'impennata, 
come un * largo » maestoso. 
Le sartie, con voce 
che sempre più sale, 
provano l'aspro motivo 
d'una marcia trionfale 
Le bandiere, discinte 
ballano a perdifiato 
nel quadrato di prua 
(Che crepitio di sottane 
variopinte, all'abbrivo 
sulle instabili pedane!) 
Esperta d'umori, 
la boa solitaria 
ammicca indulgente. 
Chiude un occhio ora sì ora no, 
a tempo con l’acqua 
che balza ai pontili 
ora sì ora no, 
e li arruffa e li morde, 
e li succhia con labbra ingorde, 
[ora no. .. ora sì 

NON UCCIDERE 
(ai giovani) 

Amare 
è difficile forma 
d'un vivere adulto. 
Qualcuno 
si rifiuta di crescere 
Per un tempo a sua immagine. 
senza dighe di attese 
o turni di lenti orologi. 
nei suoi deliri di fanciullo uccide 
Una pena fraterna 
ci fa dire il suo nome piangendo 

SVENDERE 
(ai giovani) 

Svendere 
motti, ideali, sangue, 
è un rude dettato. 85 



Non così si riscatta 
la nostra rabbia di secoli. 
Noi non chiedemmo 
questa feroce gara a far soffrire 
— per superare squallidi 
maestri del male? — 
quando un passato di errori 
fu murato per sempre 

LO SPECCHIO 

Ora che s'è dissolta 
per me la stagione lucente 
e già m'incalza il buio, 
lo specchio dei miei occhi, trasmutante 
da fiamme alte di sole 
a tenui respiri di perla, 
in questo sbiadire del tempo 
disegna solo ombre di immagini 
Amarti in solitudine 
per una strana alchimia 
di fantasia e presagi d'anima, 
fu una vicenda informe, un dono immenso 
prodigato senza compenso 
Per anni, 
respirai la tua bocca 
e accolsi le tue mani 
sul breve orlo di un attimo: in un sogno 
quasi sempre lo stesso, dolcissimo e spietato, 
da cuì mi ridestavo bruscamente 
con un aspro tremore di lagrime 
Non ci siamo baciati 
mai, 
e tu nemmeno sai 
che fummo i due innamorati 
più teneri e derelitti del mondo 

Clella Rotunno 



ARSA MANDI 

Queste poesie di Aldo Rostagno, nasomamistiche diciamole noi ovidiosi 
innvidi, sono parte di un libretto bilingue, da cui le abbiamo trascelte 

tralasciando le compasizioni in inglese che a loro volta janno parte di una 
raccolta intitolata « The Post Authority Poet » (erano da intradurre, e non 
perché intraducibili). Allora: Arsa Mandi, Al Doro Stagno ' 

Sì sono pronto a cedere oramai 
ora o mai, vedo lontanamente 
i corpi i nostri due nel fungo 
rosa di borace congiungersi rompendo 
buio e silenzio, è alba penetrarti fino al gemito 
delle trombe, la tempesta evocata dai sobbalzi 
posa purpurea cenere sul mondo. 
Sarò io a nascerne, ferita contro ferita. 

Non ho pudore, concludi, (o poco) 
solo perché a me riesce dirle, le cose, le nostre, ma 
non sai che la lingua è la casa 
in cui viviamo? quando infine ti strappi 
di dosso con furia l'ultimo straccio e sull'orlo 
dell'abisso mi sfidi, non è forse prodigio 
di pudore che io mi immerga con te nel precipizio, e 

pudore deporre 
i panni reali e curiali? ? 



TRE FRAMMENTI 1968 

ì l male è forse, oggi, non 
nonessere:; ma l’assurda nozione del prodotto, 
l'’io-perequil sopito, raddolcito, 
inerte alla violenza che governa e 
precede la notte 

sorchetta di musco, oh zana di tutte le arti, 
moòna lisa un tantino alle piccole 
labbra, scoccano 
le formicole seminali, e tu sola 
preghi 
in questa cappella 

ii Terreno. Abitare. Compitare 
De Rerum. Coito. Vogliamo o 
non vogliamo organizzare un 
nuovo Progetto di Natura? 
Dico: pace — ma persino questo 
è un partito preso 

Può darsi che tu abbia. come siì dice, vizi 
di sostanza, ma almeno 
vizi di forma non hai, oh se 
solo tu potessi vederti, ma non respinta 
dal cristallo dello specchio, ma con gli occhi 
altrui, con gli occhi di chi ha fatto leghe 
e leghe soltanto per assistere al prodigio 
di te che prendi il tram, ravvii una ciocca, entri 
alla Standa (e simultaneamente 
tutti i registratori di cassa tintinnano a festa); 
oh allora (se tu potessi, dico) invidieresti 
perché — finalmente — io ho decretato 
Anno Santo l'anno che ti ho amato. 

ACROSTEROS 

Giande lustrale chiudi questa bocca: 
la costanza del cuore avrà ragione. 

88 Oralità (turni senza parole); il vortice 



risucchia il me da me, si rompe in te 
il diaframma, eretta conoscenza: serba, 
anguilla d'amore, intatto ardore. 

Onan aveva ragione, il padre Onan 
che perfino ai poeti fu maestro: seminare 
parole, ma non libri; il suo semplice segreto 
che fece incazzare i farisei, era questo: il verbo 
non si deve incarnare. Basta all'uomo 
{e alla donna, e quindi al mondo) il culto dell’arnese: 

[l’orrido 
squarcio del nono mese è falsa religione 

Onan, padre Onan, quasi sembrava 
che stessimo per farcela: l'equazione era chiara 
e distinta: semenza=demenza. Non sapevamo forse 
che la reale 
tradizione dell'amore (come della poesia) 
è orale? non basta forse morire 
per divenire subito immortali? No: abbiamo 
voluto Dio, il regista 
di questo assurdo inganno 

(ragazza madre, figlia del tuo figlio, 
umile e grassa, ma perciò più pura 
lo schiacci dentro, guscio sul gheriglio) 

Chi crede e chi nega. Ma non 
è sempre stato così? Si guarda fuori (questa 
mania delle finestre) e pazzi 
di paura sì nega il centro. 

Ma l’inferno è l’inferno. 
Descriverlo, circoscriverlo, trascriverlo 
è il nostro paradiso. Si chiama vita; 
sì, mettici i colori. (Sao ko kelle 
terre, per kelle fini que ki contene...) 

IL LEMIPAR 

Sai che mi sembra un film quanto tu ridi 
— anzi, mi sento un divo: superstar! 89 
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star lì a guardarti e ad ascoltarti, ma ti 
rendi conto che è da perderci la testa? 
Il lemipar è il video (se permetti) 
ancora e ancora contro te seduto 
oramai spettatore — au! dit-elle, vuoi 
del dolce, e ride, era meglio andare al cinema 

a Mr. Ackermann che ti attende a St. Nicholas con la 132 
sventolando il suo numero di telefono che un autentico 

[Ariano per ricordo 
gli tatuò sul tozzo avambraccio, a Mr. Ackermann 
che nella pescheria della moglie fra orate e triglie 
squame di squalo fioretti di pescepada palpa 
con scarsa gioia ragazzine e maschietti, bene, dirai: anche 

la te 
(ma guarda, solo per via del mio cuore Gentile) 
bacio le mani, e caco sul bieco sorriso che ti cola 

[attraverso i fanoni 

ma gèlati alla 97 quando arrivi al gorgo di Riverside Drive 
dove il chiquito — puer, da Puerto Rico — avrà pronta una 
coppa (impara a distinguerla, poiché si manifesterà sotto 

[le spoglie 
di una lattina di Budweiser): bevi 
e spartisci con lui miedo e tenera lussuria 
per esserti venuto incontro offrigli l'oscuro bocciòlo 
che troppo a lungo hai occultato fra le chiappe di zucchero 

[ scuro, 
offri ascelle non rase le narici i cunicoli 
dell'orecchio, cavità e orifizi. palme e pori: 
al nifio che ti incendia arsa mandi bagliori 
— apparirà una cometa alle casalinghe del Jersey — 
e se bruciando ancora con puerile insistenza vorrà ad 

[ogni costo 
conoscere chi ti istruì, non smetti di succhiarlo 
— il mento a cuneo nella rosa .dello scroto — e rispondì 

forsennata sapiente: l'arte di amare 
me l'ha insegnata Nasone. 

Aldo Rostagno



Michele 
PERFETTI 

INVISIV 
ARTI DELL’OCCHIO 
OCCHIO DELLE ARTI 

Michele Perletti, ormaî ferrarese, continua con le sue Poesie Visiwe e 
S E E 
« Artivisive » di Roma con i suoi Poetogiornali e la comtraddizione 
tra informazioni di-versificate . l Sindacato Lavoratori Arti Visive, 
ganiazazione di soli pittori e ora aperlo a critici è operatori interessati a 
fenomeni visuali creativi, accoglierà anche è visualpocri 
Ma allora, il Sinducato Nazionale Scrittori? L'escorpore 
Così come ogni riflessione teorica sul « Corpo della Poesia » che non è solo 

« puesia del corpo » e non solo del « corpora visibilia » A meno di non a. 
dare, con Michele Perfetti, in in infinvisibilio per visibilia et poemata. 

IL MATERIALE BASE UTILIZZATO E' LA PLASTICA 

con risultati positivi la durissima prova 
sarà quindi destinata a durare 
questa fase ascendente 
come Schulz che ogni giorno pensa 
e disegna la sua brava striscia 
fai il tuo dovere 
hai tutto quello che ti serve 
per rendere al massimo 
il materiale base utilizzato è la plastica 
è appunto quanto hanno fatto i progettisti 
come si rileva dalla grigliatura d'aerazione 
sotto il lunotto 
le cause sfuggono 
e quanto mai confusi solo i fantasmi 



sostituiti in parte da pastori sardi e siciliani 
resta il fatto che la rappresentazione 
diventa teatro procura cioè 
un vero piacere estetico 
fino alla classica nuvoletta 
a questo massimo di profondità 
chi si prostituisce lo fa 
per propria volontà stando così le cose 
sia per una cifra irrisoria o 
con assegni posdatati o cambiali 
è facile constatare 

come al problema dell'esperienza tecnica 
si vada sempre più sovrapponendo 
il fattore spettacolo che qui è appena accennato 
e subito dopo scartato (nella galleria laterale) 
durante il lavaggio nel tunnel 

TIRA - MOLLA 

PUM PATAPAM! PIM-POM PAM-SOCK! GULP! HULP! 

[GONG! 
EHI! YOU! QUEC! EHP! fermati PWUTT! PWUTTI! 

SOCK! GLUB! PLAF! bada che t'infilzo SKRAT! SKRAT! 
AGRRR! TOH! PANF BENG te la faro pagare cara SBANG! 
EH? SBAM! PAF! prendi questo SWISC. .. SWISC 

[BAMM!! 
SPLAT! GULP! GLUB! SPLASC! ora di agguanto GULP! 

[GASP! 
SBAM!! FFFR GRFF UAA! UH AH ancora qualche ritocco 
GULP! AAAH! SPLASC! ecco dov'era il guasto PATAPUM!! 
EH?!?! SDRENGG! BAM ZOM BOOM! AAAH! PAFF! 
AARGH! GRRR! ... NOOO! UA-A.UA. .. NOA-NA! SOB 

[POCK! GASP! FR 
GRRR. .. SWISSS GRA? SPAMI CRA CRA HUMPI HUMP! 
sheriff office SBAM! SPAM! SCRREK PUM; GNEEE GNAAA 
EEEHP! nella fantasia di ciascun individuo YA-UUU! 
BO! io no UUUHHHH e rimettere nella giusta posizione 
io neanche la terribile ruota EHM! TUM! HUGFI! 
EHP! senza posa senza respiro senza luce senza controllo 

92 EHM. . capisco la solita fuga PWUT PWUT OHPLA!? 



GULP! liberamente in tutte le direzioni BOONG GULP! 
BANG a questo movimento la forza esplosiva HUMP! 

[GASP!! 
BANG più tardi tornato il sereno SCRASCCCK! CLAP CLAP 
HO! già OH! PAM! SGNAC! PAM! PUM SPOCK! UHUH 

[fantastico 
AAAH-AH! Camillo-o! Ciao Carlotta! GULP! AH! AH! 

[magnifico 
EHI! ricordati che sei un super! ... SMACK SMACK 

[SMACK SMACK 

LE PIANTE GRASSE GRADITE 

infatti dà origine alla spuma 
in coda già ci siamo 
un'occhiatina agli attributi genitali 
a detroit los angeles milano 

si arrampicava sugli alberi 
si tuffava nell’acqua 

s'appanna l'occhio e cade di schianto 

all'uscita da questo labirinto mentale 
nell’immaginaria isola di pianosa 
la pelle accresce le possibilità di verificarsi 
il compagno giovane con l'occhio diverso 
si svolge in un futuro abbastanza prossimo 
se tecnicamente il coito avviene 
i ciondolini che tintinnano s'insinuano 
nello spazio bianco la segnalazione sferica 
riaffli i il pene si 
nella sfera tipica dei rapporti 
in polemica con le vicende rarefatte 
le piante grasse gradite e un raggio di luce 
dietro s'interrompe in punta 
all’aria la natica che pulsa e rotea 
il suo odore felino sul cane e viceversa 
lo sguardo assorto e il gioiello ormai incorporato 
tra fabbricati urbani e rurali da collaudare 

in bilico sul buco vuoto e scuro 
e in mano un formulario da riempire 93 



E IL GIOCO SI TRASFORMA IN PASTO 

Legge da un sacro testo 
e ne versa il contenuto sulla moquette. 
Pianto d'estasi trance capelli e peli 
per il cibo macrobiotico 
profumo di sandalo e d'incenso 
con teleobiettivo 
il banchetto sul pavimento 
con molti vegetali della divinità pura 

Arrivano ì mostri imperialistici 
a colpi di cavilli burocratici 
non mancano i juke-box 
organo fiori riso e confetti 
per assumere dimensioni più vaste 

Ad ogni buon conto Levi-Strauss 
c'entra solo di rimando 
e il gioco si trasforma in pasto 
classico e secco morbido e prezioso 

80 LETTERE 12 SPAZI 
4 VOLTE A CAPO 

vomitano luce al neon 
si fermano in fila 
fanno variazioni su tema 
succhiati in un gorgo d'essenze 

DOLLARI 785.000.000 PARI A LIRE..... 

lo storico silenzio che vedono coinvolti 
sostituito con altro orientale 
dà fiato 
società per azionì 
capitale versato 
sede socicale 
e direzione generale a New York 

94 e sul ritornello dei blacks 



questa distinta signora per essere sexy 
con collant di nailon indeformabile 
sovrappone la sua ambizione di classe 

(di) VERSI 

SORSEGGIA 
INFINE L'AUTOSUGGESTIONE 
SI RICHIUDEVA NELLA SUA CRISALIDE 
S'INTENDE ASSOLUTAMENTE ESTREMISTA 
UNA ESPOSIZIONE TOTALE 
LA GESTIONE DELLA MATERNITA' 
ed è cominciamento 
ha piantato un coltello nella pancia 
sulle strade interrotte le cagne nerborute 
un sorso di vodka alla ragione 
di buca in buco il sangue puzza 
SONO IN SOMMOSSA 
NON PIU' UTERO INFALLIBILE 
E A MONTE RINGHIAN: 
QUESTI MICROSOMI CONSUMA 

Michele Perfetti 

Dal n. 35 di CARTE SEGRETE 
in occasione del decennale della Rivista 
nasce 
PROPOSTE D’ARTE CONTEMPORANEA 
Rivista trimestrale d’arte diretta da 
MASSIMO RIPOSATI 95 



Giuseppe Fabio 

D’AGATA presenta STORELLI 

FARFALLE 
NUCLEARI 

E 

ALTRO 
RICERCARE 

Non altro di l'abio Storelli sappiamo se non che Pippo D'Agata (Pippo 
per Giuseppe, naturalmente) lo presenta — autorevolmente dunque è con la 
premessa che preferisce il puema — Cosìima — che purtroppo esige lo spa 

zio di un libro è non sopporta ovviamente l’antologizzazione di und rivista 
Forse non altro dobbiamo sapere. Che è alla RAI sappiamo, «uogo duo 

ridiano di lavoro » semplijica e precisa Storelli; che le Jotocapie non sono 
— ma sono ignotizie, queste, un gran che è le poesie vi si leggono male 

E allora cecovele, in tutta la loro le vere notizie stanno nelle composizioni 
corniflessione, il 1utto il teorico della loro coscienza metalinguistica, ii pli- 

cità in ogni movimento lalico, nell'interrogazione continua del lessema, 

sull'orlo del signilicante ride-significato, Ricerca, trovamento . Dal con 

monto l'esito, la riapertura della parentesi postica del nustro, « blocco 

96 storico.poetica »
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Roberto 

MILANA 

« Un poeta 

giovanissimo 

di Centocelle » 

Presentato 

da 

Vincenzo 

CERAMI IL 

CORSARO 

BUONO 
izie a Vincenzo Cerami, per queste poesie di Roberto Miana, a poeta 

Q EO COEA NO ROillOeo cti fi {rODED uutia DO 
zione che si riferisce di postpasolinismi; sottolineiamo soltanto l'emergenza 
quasi naturale di una vasta area di seritturavita con le sue brave spie se 
mantiche e lessicali in cui ogiscono i » poeti giovanissimi » delle periferie 
romane, letterarie e non La poesia come forma di enscienza sociale: perché 
107 E di più anehe, nuturalmente 

Poteva essere una di quelle serate 
di tarda estate, con l’aria fresca 
e il profumo imbastardito delle nostre piante, 
invece stavamo ancora a San Basilio, 113 



114 

a scalciare carcasse di lacrimogeni, 
con le guance infiammate 
dal succo di limone ormai rappreso 

VIERO 

Sparviero militante di formazioni ml 
corsaro buono, alcalde 
e maresciallo in campo, 
grande ombrellatore d\ fascisti 
L'occhio lunatico ha perso la pazzia, 
per acquistare la volgare volontà 
di capire le cose. 

L'OLMO 

L'olmo non sta più a sentinella della chiesa, 
ma sfila nella piazza 
la sua forma di spillo senza cruna. 
Non la zolla grassa e odorosa 
che fà l’aria umida dopo la pioggia, 
nè il terriccio chiaro e asciutto, 
e duro per il punteruolo dei ragazzini 
nella siccità meravigliosa del maggio. 
ma un cerchio d'asfalto 
l'accoglie 
in un grigio-pantalone sottoposto al sole 
e nel sanpietrino d'inverno. 
La precaria decorazione, 
dopo anni di teneri vandalismi, 
è bella a guardarla, 
specialmen!e venendo dai Castani 
con lo sfondo del santo pizzicarolo 
ed è bello starci 
seduti in pizzo ai nodosi rametti, 
ruderi di una primigenia staccionata. 
o in piedi, con la palma della mano appoggiata 
sui tronchi degli esili limoncelli 

Roberto Milana



Roberto VOLLER 

POEMETTO 

SANGIACOMO 

Roberto Voller è presentato da Silvia Batisti, una dell 
degli animatori (attenti dlle « dunne ii poesia ») « Salvo 
fiorentina rivista post-veduta. Ha una sua « voce » prote 
della « parlata » e della deroga, un'irritazione lessicale, un'insoflerenz 
grammazione che garantiscono per la sua furia verbale. Bene, Roberto 
ler! Salun gli insalvabili pre-invisti 

ataria, i gusto 

SANGIACOMO 

Pazzeggiare ma non proprio 
x Stazione santa maria ora pro nobis 
LOC.646033 primo piano marrone 
persone molte persone 
turisti scialbi con occhi e pelochiaro 
e immigrati (non se ne vedono 
molti qui ma signori e il 
PERIODODELLEFERIE) 
Guardare quei visi del sudperlopiù 
sentire la voglia di baciarli tutti 
di augurare ogni bene di carezzare 
bambini occhineri una voglia di 
caricare bagagli scatole le cose 
buone della loro terra 
e sentirti falso infradiciato fino 
all'osso perché passi il gruppo e 
la parlata sfruttata vilipesa ; 
presa a cazzotti cacata addirittura 115 



te la lasci al binario tel quel 
(la prima festa dopo il ritorno-arbeit 
trascinare scapolo il suo tempo balordo 
Zurich cazzenstrasse 
A casa gli avevano detto 
« ma tu lavori guadagni bbene » 
e non sanno inutile spiegare 
che il maitre è un vero cane svizzero 
che non ti morde perché soltanto sei un 
negraccio 
Per finire la sua festa 
e il quasi tutto seme 
una donna a ore 
anche lei venuta qua naturalmente turca) 
lerisera 
svolazzare 
sul canto quinto studio mimmi nore 
del grande tisico (ahi ben non certo fecero 
le notti umide di Valdemosa) 
« vous etés simplement 
splendide » 
IMMAGINEPONZATA: 
l’immiemigrazione 

Gli stanchi neon 
sfriggono gassi 
insegne gialle come denti-nico 
bruttina la by night 
la bella ipocrita città con 
monumenti statue chiese palazzi ponti 
che in domenica quando c'hai tempo 
e vai a (rijvedere ti accorgi 
di non saperne un cazzo o quasicazzo 
e ancora scialbi stranieri pelichiari 
con quel parlare tondo tondo 
con quel loro disprezzo per 
il casino nostrale (scioperare 
sempre scioperare) 

| prati adgiacenti stazione 
sono ora neri neri 
come liquorizia che ciucciavo 
oh come la ciucciavo e anche 

116 ora mi piacerebbe ma 



dove diavolo si trova? 
a mel(mi) piaceva quella 
lunga lunga e non 
quelle pasticche d'ora in 
bustine tutt'igieneperdiosonpochel! 
e di qui ai duri di menta 
il passo è breve 
| duri di menta! 
adoravo (che verboffetente) 
stare fermo a guardare 
da ragazzo in piazzadellecure 
vicino la ferrovia 
il duraio 
che con fare abile da 
giocoliere rimestava 
la pasta (alla menta perlopiù) 
con ampie rotazioni 

di braccia e nu ghigno 
a uomo-sicuro-di.sé 
Mi ricordo tipo 
autentico conquistador de femmine 
baffo bruno 
denti bianchissimi 
sorriso latino 
brillantina copiosa 
donne a chili dunque 
Buoni erano i duri di menta(perlopiù) 
IMMAGINEPONZATA: 
infanzia e razzismo 

e la musica continua 
dischi rilassati per l'agosto 
dare una scorsa ai titoli 
niente di particolarmente interessante 
per tasca veram proletaria 
ooh graande moorto baartok! 
Un'occhiata al cielo (where are you 
marx?) 
un asfalto nero 
con palla annuvolata d’afa 
Starebbe forse il lamento. 
del poeta settantenne 
che si rammentalamenta t 



di una delle sue 150 
o giù di lì amate 
perduta in una quasinotte 
come quasiquesta quarant'anniqua 
e rivista l'altro ieri 
che vendeva fiori agli innamorati 
poggiata all'angolo di muro 
con naticheenormi 
O dio lo stesso guardo d'allora! 
IMMAGINEPONZATA 
poeta superuomo 

Un tale ferma e dice anzi 
fa cenno di fumare 
dire n 
ma sentirti tremare il culo 
per l’emozione di essere un BRAVORAGASSO 
La solita vecchia« partita » dice 
cose allegre riguardo la sua 
fica di quando era 
giovane ed era altabella 
poi alza le sottane e 
mutande colme di prolassi 
IMMAGINEPONZATA: 
problema anziano 

Una bella acqua brillante 
(evitare la birra se non piace) 
ti va in gola con tutte quelle 
sue belle bollicine glu. . glu 
sembra vederle andar giù 
quelle belle bollicine 
e l’'immancabile rutto è 
ancora pieno di quelle belle bollicine 
Tutto sudato pensi 
a quel bel risultato rossastro (and 
now belle bollicine?) 
Domani festa dormire più 
ma non meglio caldo afoso (j'aimme 
le case borghesi 
fresche fresche quan'è caldo 
calde calde quand'è fresco) 

118 anzi questo periodo pensare troppo



morte / alberi tristi 
in parco solitario 
panchine raggomitolate se stesse (coliche 
addominali?) statue tempo 
che fu pietra sana dura 
dura 
Una moneta da cento 
nella tasca 
avverto piccolo disco 
con mano cieca 
Tutto benedetto è tutto benedetto 
dormite agenti notturni (climaterio) 
dormite sognate e sognate 
sognate più volte 
il mercato della braccia 
dorme su spermaflux 
UDITEUDIAMO. 
verrà il giorno 
in cui nelle cento piazze di Sangiacomo 
vi saranno 100 statue a salvatore 
sono già pronte nascoste nelle 
case nei tuguri nelle cave nelle baracche 
coperte da lenzuolo rosso come 
DOVREBBE essere sangue di boia 
IMMAGINEPONZATA 
pegno poetico-politico 

Bisogna scribere questo è 
necessario vero 
i0 sperospero 
che la poppoesia 
si schianti in me-patatracche 
per fare veramente qualcosa 
salvo questo/nessuni imprevisti/previsti 

Roberto Voller 
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Giorgio 

BELLINI 

SQUARCIATO 
IN 
APERTURE 

Giorgio Bellini, nato a Verona 1945 lavoratore non ancora disoceupatu 
collaboratore a: « Lettera », « Geiger », « Antigrup 

appartenente al collettivo redazionale della 
libri pubblicati a due cervelli con Flavio Er- 

mini <3…… u vppo l iosta g GE MI DA O DT 
i 4 camera stomatografica», ed L Misuraca "76 
W EO 

BECC - IN SU TRIP 
(ROSSO - AR - ROSA) 

ARINEGUALE 
OROL - IMON 
EN RIGHEBIS 
PROFIL ALMURO 
SQUADRA P 
ALLE SPALLE 
PRESENTATA 

AUTORI (CUCINA-ATTEND) TIPO Z SCOLORITO 
BU BAU BU BUEABU AL LACCIO IN FORESTA 

IDENTIKID IRO 
DI COSE DICO SE DI COMPASSO ORGANIC ITACA 

KA 2 TAKAHAMA POST 
ATABELLA cow CENTOCINOUANTES!MO SPUTO 

PAROLA VIOL 
INCANDESCENZA 
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BYSTREET DAL GOMITO 
NON LIMPIDE 
ESTENSORE BUDELLO 
CARCERE IDEA 
CON CRANIO GRASSO 
& BANCHE 
& RAPIMENTI BABILA 
CONTEMP - GRASSO 
FLAVIO AL MANEGGIO (SETTE APRILE P.M.) 
CENTOSESSANTOTTESIMO sputo 
FURTO DI PAROLE 
RUBINOMIO 
O PER 55.000Km e meno 
CRANIO GRASSO - ULLESS 

SPINLETT - 328 M. ESP. 

CON LA MERDA NEL CUOIO FINISS 
BELABOMBA PRESENTE 

PINNA-DISCO CIAMBELLA & LA MANO SUL CULO 
FEMMINA RIVERA E DAVID 

BATTISTI (CO PEU DELI) 
OMAGGIO PER RECENS - FI 

s E FAN O 

SUD B,3 B, VOTI 
PISAGUA MERIT OGGETTIVO 
...BEL SOOOLE 

CON IL CULO ORIENT - VELLUTOPIA 
DI LAVORO MEDIOVALE SPASSCHH 

PI 
PIO 
PI OGGIA - BRAC GUIDO R/ APPORTI/ 

[OSSI - DIAMDIM 
PELI CESPUGLIO EM MARCHA 

[RETTILE 
quattro nere e una rosstelle 0u 

[striscie 
A B 

ORTO CONF ESSO - DIFFUSORE DI 
[ SPIGOLDSTUCK 
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Gian Carlo CALIDORI 

VERSOTTIGLIEZZA 
IN ALTRI TERMIN 

Registri - dediche - impazienze etc. 

Giancarlo Calidori è un giovane impaziente, che prolifera su se stesso 
e si riscrive il mondo, ruscellando versi, racconti, dediche, recensure - In altri 
termini, in altre Terni (è da Terni che serive, militoperando culturalmente) 
Ha persino, e naturalmente, scriuto brutti versi di rabbia e di passione 
(in memonia di Pier Paolo Pasolini) che non pubblichiamo perché giusto il 
titolo. Ma è vivo, è portopatico, abrade i classicismi delle avanguardie 
archeostoriche, ete Dungue, Calidori 

AI BORGHESI COETANEI, CRESCIUTI 

Esisto, immediatamente dato nella vita 
come le viti e il grano di antica coltura 

Vi affronto, nella mia esistenza ferita 
con l’incruenta arma dell’odiata cultura 

Isterici portatori di una morte disumana 
Vivete aggrappati a mostruosi tesori 

Ma non berrete più dolce acqua di fontana 
per placare il dolore: parola di Calidori 

A FRANCO FE' 

Dalla calma apparente dei tuoi studi isolati 
mi hai scritto parole di inquieto quarantenne, 

Ma i giorni inutili neanch'io li ho mai contati 
e ora scrivo versi con la pelle di ventenne, 

A FRANCESCO OLIVA 

Non importa se ignori l'operaia classe 
e se poni il tuo corpo lontano dalle masse



Non sei nato in un mondo pieno di dolore 
dove la felicità è un mondo migliore, 

e di eretiche passioni non ti si può accusare 
perchè antichi principî dovevi rispettare 

Ma ora che hai scelto nuove responsabilità 
ora il tuo corpo vive una nuova età 

e la tua coscienza ritrova nel vecchio errore 
la giusta occasione per placare il tuo dolore 

Ma non restare intrappolato in sottili equivocità 
credendo che nelle tue vene scorra sangue blu. 

L'unica salvezza sta nella dolce ambiguità 
i un vivere difficile i drammi di quaggiù. 

RETROGUARDIA (in altri termini 
a Gianni Toti 

Se potessi ricordare, non dico tutto, ma certi attimi. 
quelli che hanno lasciato un segno nel corpo 
ora cresciuto, inevitabilmente!, preso in un'altra età. 
Siamo ancora in ottobre: un tempo che perdona 
e comprende e non grida, non rimprovera 
gli errori e i peccati: il tempo che passa 
e cancella il ricordo di un odore, di un colore 
qualcosa che è stato gioia per una nuova scoperta, 
per un dolore destinato a restare nel tempo, 
come il corpo che cresce e che resta, però, 
sicuro spazio per infinite passioni 
Le passioni dicevo. Come questo sole d'ottobre, 
mite eppure violento, d'una rabbia nascosta 
all'occhio che guarda e tira via. 
Eppoi uno spazio e un tempo andati, 
dove mai più, forse, troverò dolci compagnie 
solo, ma, in altri termini, non isolato, 
in un silenzio che è vivo ricordo della vita 
Il silenzio, e il ricordo della vita, dicevo. 

Ma non è soltanto contemplare, chè ancora vivere 
si può, anche nel ricordo: come scelta 
cosciente eppur rabbiosa: un certo sole d'ottobre, 
una fresca aria autunnale, 
dove vivere ancora qualcosa di bello e di vero, 
che sembra non avere più senso 123 



CERTEZZE E DUBBI (in altri termini) 
(A Fabiana e Mauro) 

Fermi, con gli occhi prigionieri di un dolore nuovo, 
abbiamo guardato il tempo che ci è dato, 

soffrendo le parole che, ci sembrava, non bastavano più. 
E i sogni che sfumavano lenti e implacabili 

nella sera romana, piena di quegli odori che, 
| per noi, hanno il senso della vita 

Ora dobbiamo ricominciare a comprendere, 
in altri termini a imparare a vivere, 

qualcosa che assomiglia a un sogno nuovo 
ma che sfugge i nostri sensi, forse impreparati 
a scoprire e capire un movimento che, crediamo, 
non può appartenerci: tanto è profonda la nostra diversità 
Il nuovo, pensiamo. Qualcosa che ci lascia perplessi, 
perché in tasca non abbiamo nessuna soluzione 

pronta che ci aiuti a essere ancora. 
Il dubbio allora, ci viene da pensare. 
Ma come andremo avanti tu non lo sai, 
e ogni giorno, di volta in volta, faremo progetti 

e penseremo, convinti, che la vita è proprio così: 
le nostre parole, le forme del nostro esistere, 
le distinzioni del nostro pensare 
altro non sono che punti fermi nel lento andare, 

assieme agli altri, verso la conoscenza. 

ESTRATTO DAL GIORNALE DI BORDO 
(Vecchi progetti) 

Con scrittura segreta, perché altri non 
rubino le idee di questo antico progetto. 
Andare dal barbiere. Comprare il vino. À 
Ritrovare quegli occhi visti per strada 
e mal fotografati e impaginati, 
per essere venduti come toccasana 
Dimenticavo: mangiare un panino 

124 e andare al cinema 



P
R
I
M
A
 

DI
 
M
O
R
I
R
E
 

(V
er
si
 

so
tt
il
i 

co
me
 

un
 
re
sp
ir
o)
 

No
n 

è 
un
a 

nu
ov
a 

se
ns
az
io
ne
 

qu
es
ta
 

ca
ld
a 

pa
ur

a 
ch

e 
ad
es
so
, 

pe
rò

, 
se
nt
o 

te
rr

ib
il

e,
 
ag

gh
ia

cc
ia

nt
e,

 
ep
pu
re
 

ca
ld
a 

— 
di

ce
vo

 
— 

me
nt

re
 

mi 
pr

en
de

 
all

a 
scl

 
i 

tu
tt
o 

il 
co

rp
o 

è 
st

ra
vo

lt
o,

 
co
me
 

in
ch
io
da
to
 

li
tà

 
di 

re
ag

ir
e 

ag
li

 
st

im
o|

 
ch
e 

pu
re
 

la 
vi

ta
 
co

nt
in

ua
 

a 
la
nc
ia
rm
i 

Pe
rc

hé
 

an
co
ra
 

un
a 

vo
lt
a,
 
se
pp
ur
e 

a 
tr
at
ti
, 

pi
ov
e 

su
ll

e 
st

ra
de

 
fi
n 

tr
op

po
 

re
al
i 

di
 

un
'I

ta
li

a 
as

so
rt

a 
— 

se
mb
ra
 

— 
in 

pe
ns
ie
ri
 

di 
at

ro
ce

 
ri

fl
es

si
on

e.
 

Ep
po

i 
un

 
so
le
 

le
gg
er
o 

co
st

ru
is

ce
 

om
br
e 

ve
rg
og
no
se
 

e 
fu
ga
ci
 

ch
e 

si 
st

ag
li

an
o,

 
tr

is
ti

 
e 

re
pe
ll
en
ti
, 

su
i 

mu
ri

 
no
n 

pi
ù 

sc
ro
st
at
i 

e 
or
fa
ni
, 

ma
 

d
o
l
o
r
o
s
a
m
e
n
t
e
 

ri
pu

li
ti

 
da

 
vo
lo
nt
à 

ip
oc
ri

te
 

e 
co

sc
ie

nt
i 

de
l 

pr
op

ri
o 

cr
es
ce
nt
e 

po
te

re
 

Ep
pu
re
 

la 
ce
rt
ez
za
 

di 
un

 
pe

cc
at

o 
se

mp
re

 
ri
nn
ov
at
o,
 

af
fi
or
a 

in 
qu

es
to

 
te
mp
o 

gr
ig
io
, 

so
tt
o 

un
 

ci
el
o 

ch
e 

el
ar
gi
sc
e 

pi
og
gi
a,
 

so
lt
an
to
, 

pi
og

gi
a,

 
su

ll
e 

st
ra

de
 

di 
un

'I
ta

li
a 

ch
e 

me
di
ta
, 

fo
rs
e,
 

le 
ra
gi
on
i 

di 
un
’a
ns
ia
 

di 
un

'a
ng

os
ci

a 
in 

pi
ù 

— 
o 

in 
me

no
 
— 

di
co

no
 

Un
 
pe

cc
at

o 
ch

e 
è, 

an
co
ra
 

un
a 

vo
lt

a,
 

so
lo
 

pa
ss

io
ne

, 
ma
 

lo
nt

an
a,

 
in
co
sc
ie
nt
e 

pu
re

 
di 

un
a 

vi
ol
en
za
 

di
ve

rs
a 

ch
e 

no
n 

è 
al
tr
o 

do
lc

e 
e 

te
rr

ib
il

e 
al
te
ri
tà
, 

ma
 

so
lt

an
to

 
le
nt
a 

e 
im

pl
ac

ab
il

e 
co
nt
in
ua
zi
on
e 

d 
fi
gl
io
 

ne
l 

pa
dr
e 

e % 



D I Ve
rs
i 

pe
ns
at
i 

o 
so
gn
at
i 

po
co
 

pr
im

a 
di 

pr
en

de
r 

so
nn
o,
 

do
po

 
or
e 

pa
ss

at
e 

a 
vi
ve
re
, 

pi
en
am
en
te
 

co
sc

ie
nt

e 
un

a 
mo
rt
e 

ce
rc
at
a 

e 
no

n 
sf

ug
gi

ta
, 

co
n 

la 
fa
ti
ca
 

ch
e 

im
po
ne
 

la 
vi

ta
, 

ma
 

è 
do

lc
e 

im
po

si
zi

on
e 

qu
es

to
 

vi
ve
re
 

ch
e 

è, 
pu

re
, 

do
lo
ro
so
 

e 
te
rr
ib
il
e 

Un
 

pe
cc

at
o 

— 
di

ce
vo

 
— 

ch
e 

è 
lu
ng
o 

pa
ti
me
nt
o.
 

so
ff
er
ta
 

pa
ss

io
ne

 
pe

r 
un
'a
ns
ia
 

ch
'è
 

vi
ta

 
e 

mo
rt
e 

ne
l 

co
rp

o 
e 

di
 

un
 

sa
cr

if
ic

io
, 

ma
 

se
nz

a 
fe

de
, 

op
pu
re
 

co
n 

un
 

cr
ed
er
e 

ch
e 

è 
al

tr
a 

co
sa
 

da
ll

a 
so
tt
il
e 

me
lo
di
a 

ch
e 

si 
co
nf
on
de
 

po
i 

co
n 

l'
ur

lo
 

ag
gh
ia
cc
ia
nt
e 

di
 

ch
i,
 
an
co
ra
 

un
a 

vo
lt

a,
 
mu
or
e 

ne
l 

te
mp
o 

ch
e 

gl
i 

è 
da
to
, 

pi
en
am
en
te
 

co
sc

ie
nt

e 
de

ll
a 

pr
op
ri
a 

fo
rz
a,
 

de
ll

'a
nt

ic
o 

im
pl

ac
ab

il
e 

do
lo

re
 

di 
un

a 
so
tt
il
e 

di
ve

rs
it

à.
 

Gi
an

ca
rl

o 
Ca
li
do
ri



Tgnazio 

APOLLON 

— —  DICHIARAZIONI 
- — DI PACEGUERRA 
Uno dell’ 
ANTIGRUPPO 

Antigruppato, Apolloni non ba tutta l'antigruppovtica, forse: anima gen. 
Lile, scrive anche favole, anzi, scrive anche puesie, detabulando. E qui « di 
chiarando pace » fa guerra a convegni di poesia e all'impoesia dei convegni 
(magro obiettivo?), da Mantova a Orvieto elc. paventandoli forse troppo. 
O è una favola in versi? Fa segni comunque 
nelli, dei Di Maio elc, degli e intergruppisti », si direb verranno 
anche gli éxtragruppo, gli ultragruppo, insomma i « gruppi » semprenuovi 
seppreverdi della letteratura. ? În un numero come questo, di vegistrazione 
quasi sociologica di un certo « rapporto sociale » tra poesia e rivista, gli 
interrogativi sono autoironici, si capisce (sì capisce?) 

DICHIARAZIONE DI PACE 

Ciminiera carbone petrolio gas metano 
etano etile alcool alcolismo proibizionismo 
Hoover candy canditi panforte pianoforte 
Chopin romanticismo sturm stormi caccia 
picchiatelli picchiati groggy drogati drogheria 
cannella pistacchio fragola limone gelato 
cono cubo cubismo Picasso Braque Bach Beck bic 
penna a sfera pennino appennini pirenei baschi 
juan caredes manot. Manon Lescaut Puccini 
lirica teatro atto primo atto secondo fine 
dell'atto secondo fine del terzo reich Brecht Bertold 127 



bertoldo bertoldino cacasenno sparafucile rigoletto 
gobbetto portafortuna tredici l'ultima cena Leonardo 
Michelangelo transatlantici in disarmo cliniche private 
parcelle d'oro scandali corruzione spionaggio CIA 
ITT Lockheed Bernardo monarca plutarchia Plutarco 
le vite parallele Focione Catone Gaio Mario Monte 
Mario Farnesina fornarina Raffaello Giotto 
campanile la torre di Pisa i fatti di Pisa 
Franco Serantini lotta continua la guerra continua 
Badogli Nitti Crispi Sonnino Sidney Melbourne 
Marconi la radio la tv i giornali le comunicazioni di massa 

Pio Baldelli Feltrinelli Segrate tralicci micce spari 
detonatori timers segna tempo segna libro segna punti 
pallottoliere pallottole pistole revolver colt cobra 
boa giro di boa giro di vite acquavite cacciavite 

ri ardieri Messersmith 
caproni centauri la divisione centauro la folgore 
il nembo Nembo Kid Mandrake Cino e Franco 
le sabbie mobili le sabbie d'oro Grado Venezia 
il festival di Venezia la blennale e l'art nouveau il 
nouveau roman Robbe Grillet Sanguineti i novissimi 
i neo-novissimi gli arcinovissimi gli arcistufi le stufe 
il gasolio il metano l'etano l'etile place 
de l’etoile l'arc de trionfe Washington square Greenwich 
Village gli hippies fate l'amore e non la guerra mettete 
un fiore sui vostri cannoni dio come ti amo non è 
possibile avere tra le braccia tanta felicità la Cinquetti la 
Nada la Milva la bocca da forno una bocca da fuoco 
i trecentottantuno le corazzate le portaerei le 
battaglie navali Punta Stilo Capo Matapan le Midway 
Yamamoto Togo Kammamuri Sandokan Labuan 
la perla di Labuan le perle coltivate i pescatori di perle 
i pescatori di frodo i pescatori di Mazara i sequestri di 
barche ì sequestri di persona i riscatti ì ricatti 
i riciclaggi gli ingranaggi le rotelle le rondelle 
tempi moderni Charlie Chaplin Pierrot peugeot 
la citroen le citron l'orange le parfum Pierre Cardin 
Jean Patou Jean d'Arc la Sainte la Seine il senno 
del poi il senno d'Orlando l’Ariosto il tasso la marmotta 
Ja marmitta marmittone il caporale marcia trionfale 
Marco Bellocchio Salon Kitty China Town Polanski 
Sharon Tate il massacro di Hollywood Paul Vangelisti 

128 Pearl Harbor il tenero continente le edizioni geiger 



Adriano Spatola Giulia Niccola i nonsense 
i sense elmetto e rapaplà il convegno di Mantova 
Luciano Anceschi Mario Artioli il Verri il teatro 
del Bibiena il conclave degli apostoli la tavola 
rotonda il banchetto col pubblico della poesia 
il pubblico privato il pubblico escluso dal potere 
potere operaio avanguardia operaia avanguardia ideologica 
l'ideologia come poesia la poesia come politica la 
politica come ideologia la poetica come progettazione 
architettura scafandro corazza spada elmo 
cavallo utopia l'ordine anarchico Sanchez i cinque 
baschi simbolo di libertà di pace di pace di pace 

2476 

DICHIARAZIONE DI GUERRA 

Ciminiera carbone petrolio gas metano 
metanodotti acquedotti gasdotti inquinati 
putredine marciume muffa stagno palude 
pianura padana lombarda ragiunatt 
commenda chevalier lanciere bianco 
schiuma lavabo lavello lavandino sapone 
mani macchie di sangue grasso sego 
candele per motori micromotori microbomotori 
puch mach supersonic concorde place de la concorde 
rivoluzione ghigliottina louis antoinette 
korvette magazzini consumi chincaglie 
bijoutte chucroute tavern du maitre kanter 
cantori voci bianche canti gregoriani 
osannah gridi di guerra wounded knee 
jane fonda rimorsi battiti alle tempie colpi 
d'arma da fuoco winchester roghi falò caloumet 
spenti tepore di cenere cadaveri cavalli erranti 
nel deserto. Arabi musulmani tartari berberi 
Islam crociate Poitiers Medina Granada 
grenadier vieux colombier de gaulle resistenza 
Marzabotto val Pusteria i sette fratelli Cervi 
il Cervino il monte bianco la neve la lava 
vulcano stromboli panarea nasse aragoste 
salse maionese turisti vele motoscafi sci d'acqua 129 
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navi da diporto tanga tintarelle di luna giradischi 
pernod ghiacciato rumore di risacca granchiolini sulla 

[ sabbia 
alghe sandali cabine movimento di persone, 
comuni lungo la battigia. Battone magnacci 
sporcaccioni finanzieri holdings trusts monopoli 
sale tabacchi banane tangenti 
tangenziali autostrade automobilisti nebbia 
scarsa transitabilità catene bavagli bavaglini 
bambini zuppette creme caramel croccantini 
bonheur baci sorrisi ditelo con un sorriso 
marrons bonbons bourbon barboni vermisatt 
salò l'ultimo tango l'histoire d'o masoch 
de sade jung paranoidi schizoidi frenici 
frantic atlantic titanic poker 
scala regale versailles giardini pompeiani 
grass diacondra ipocondria alienazione 
hobby farfalle francobolli pappagalli gabbie 
grandi come ville e giardini sui boulevard 
di Hollywood. Attori registi commedianti maschere 
un ballo in maschera verdi bellini miccini ermini 
erma ermafrodita fallo carnasciale 
carnevale viareggio acireale acitrezza faraglioni 
muscoli seppie polipi alla luciana Zi teresa 
bersagliera marescialla pane amore e fantasia 
la lollo gioia di vivere gioia mani di fata 
rakam Kabul Istambul bosforo dardanelli 
Crimea Cavour l'Italia unita la dichiarazione di guerra 
al padrun da la bele braghe bianche 
al capitale la capitale Milano Pirelli Linate 
la Breda l'ultima cena prima dell'addio 
trenta denari il salario l'emigrazione 

infestate di ortiche sterpaglie e ferraglie di trattori 
[arrugginiti 

mietitrebbia falciatrici falci e martello, pennello 
tingere di rosso lo stivale. 

ignazio Apolloni



UN GIOVANE POETOSOFO 

$ 

GAUDIO 

‘IL 

BAGNO 

DEL 

FANTASMA 

V.$ Gaudio: è originale o è un originale? Per ora nessuna risposta al 
quesito, V $, Gaudio ba solo le iniziali prenominali è anche quando scrive 
: colonnini recensivi nel vostro settore delle CARTE SCOPERTE lo la extra 
prosasticamente, con una sua scansione parapoetica che trasjorma l'atto 
critico in qualcos'altro della « serittura », un fuoricampo.fuori-pagina E 
così « Îl bagno del fantasma » potrebbe anche sottoimtitolarsi « con alcuni 
interrogativi mediati da Bloch e Adorno lettori di Hegel e tanti bacioni 
alla mamma », però non lo cosissottotitoliamo per limori goliasardici che il 
giovane V. $, Gaudio condividerà Però invitiamo è lettori a una plurma 
lettura, o a una metalettura. E' una poesia annotata, con il feticcio del lan 
tasma e il suo doppio... Una ricerca che, forse, è già un primo riurovamento 
La poesia è fuori-poesid, Come il « campo» verò del film è fuoricampo 
e l’etcetera è dentro. 
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Asteria 

FIORE 

e LE REGOLE 

DEL GIOCO? 

Asteria Fipre un personaggio (nata a Napoli quarantanni fa, insegnante 
alle medie superiori di Perugia, pubblicista, corrispandente, ex-assistente 
universitaria, animatrice culturale eto. infinite quotidiane iniziatiwe politi 
culturali, inutile è 'bile raccontarle, sono le stesse della insorgente 

energia democratica di tutta Italia). Non ha mai pubblicato pnex/u varra 
zionì, soggetti, progetti teatrali, levisivi  per 
eroce esercizio di autocritica », dice. Ma forse, chissaprà se estrar 

SI0Eg I UO conberie deUle fnesafidE par ii CIDE OLEC SO d 
più organica degli articoli e degli interventi.. Un personaggio. Una testimo. 
nianza Un'energia extra-scolastica dalla scbolè. Presa o prosa di coscienza, 
questi testilmonianze), da leggere con ironia critica e partecipazione d 
movimento, come vuole let stessa 

rà un 

IL GIOCO DELLE REGOLE 

« Bisogna che tu vinca, che tu corra più degli altri 

a scuola, a nuoto — e misurarti in gara 
e VOLER VINCERE, e non aver pietà. .. » 
Il competitivo pediatra affermato 
il glottodidatta con il suo asettico 
sistema linguistico ad alta frequenza 
e le compagne dal perfetto maquillage 
unghie capelli sopracciglia fronzolame alla moda 
non producono segni diversi. Il messaggio 
è uno, o variopinti illusi di Campo Santa Margherita: 
non c'è posto per chi rifiuta 



LE REGOLE DEL GIOCO 

Un pugno di pazzi 
può anche esser tollerato per Folklore 

purché non disturbi 
la funzionale esattezza 

dei congegni comportamentali 
ONE DIMENSIONAL MAN 

Montmartre, il Dam... O disperati jeans, 
ritmo corale di dolore e fuga 
dondolante sul flauto 

il negro e il biondo 
invisibile stretta dorsi curvi 
per scale e piazze mistilingui 

vana 

fraternità di esclusi 
e di diversi 

Cercare amici in ogni continente 
dire TU dire INSIEME dire 

AMORE 
Come tersi i suoi baci e le leggere 
mani pietose sul tuo volto, donna, 
e i suoi occhi d'addio, zaino in spalla, 
sera d'agosto, boulevard SaintMichel. 
mentre coppie translucide coglievano 
il taxi a volo, per les ChampsElysés 

Così, ricordo, il dono di un’arancia 
divisa nella nebbia del mattino 
la notte la tua spalla e il tuo mantello 
tra hot dogs e vecchie prostitute 
nella stazione gelida 

Da Filadelfia al Vietnam 
e poi Vienna: e ti vidi, sacco lento, 
tra la folla perduto 

« NON UCCIDER PIU' » 

AVVISO FUNEBRE 

Una mano di colla sul foglio 
nero di stampa sul muro 
Il secchio riparte 
occhiate in fretta 139 



Un cane che annusa 
e alza la zampa 

Tra qualche giorno la spugna 
e stracci di carta tra i rifiuti 

Ì ALTERNATIVA 

Ho cercato 
di ridestare il mio corpo. 
Circuito interrotto 

OR Mi sembra di essere 
Visività pura 
Non so nemmeno 
se soffro. 

Asteria Fiore 
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E Biennale ‘76 - Spagna 
’ Agustin Ibarrola, Amnistia, 1976, Ollo su tela, Bilbao 



LE RIVE 

DEL 

LIMBO poesia | 

! di IHlo BENEDETTI ] 

Îlo Benedetti è nato ad Orbetello (Grosseto), ha vissuto sempre a Capri 
e solo da un anno s è traslerito a Roma, dove lavora. Ha pubblicato 
“ Lontano dal Corpo » (Carte Segrete) 1976 

Attivo/riattivazioni — Albe 
mari cattedrali di luce 
— i pesci vanno a messal.. — 
Mosé Joachim! Malachia 
Malachia! 

Sempre caro mi fu questo colle 
super affollato di fidanzati 
prostitute, magnaccia, etc 
etc 

A terra 
dei cespugli resti gommosi 
scatolette di pillole gentili.. 141 



142 Non vennero 

Ah, la vecchia Gomorra! 
Ah è sempre nuova l’antica Sodomal! 

(La casa è assediata!) Gli angeli 
chi violenterà la loro luce? 
Lot. immola le tue figlie! Urlano 
abbattono la porta! 

La periferia ha il suono dell'inverno 
brucia stoppie e immondezze in 
parrocchie abbandonate 
dove mostri sodomizzano bambini 
alchemici. con narici d'avorio. 

Abramo 
replicò con la bocca di polvere 
se cì sono dieci — dieci giusti — 
Signore, salva la città 

Poi fu l'esplosione nucleare 
e un capitello di sale fu la donna 

Lot inseguì nel sogno 
la verginità delle figlie 

E' già esploso giallo sulle foglie 
nei viali nei vicoli delle casupole 
il tardo autunno e i vivi sono 
morti e i morti rivivono 

« là nel regno di sogno della morte », 

Perdona, diceva Glauco, se t'ho messa 
incinta — la ragazzuola lacrimosa 
s'appoggiava alle sue spalle aspettando 
le parole sacre, le mani frenetiche 
puzzando di stoviglie lavate, s'impigliavano 
nella catena della giacca a quadroni



Si buttò nella Senna 
che come tutti i fiumi nasconde 
donne pregne, aborti infecondi. 
Adesso va con gli omosessuali 
(non i socratici angelici) 
rendono di più e non c'è timore 
d'ostili figliolanze 

Massimiliano (Montaigne, « Essais ») 
si nacondeva per urinare, pudico 
come una fanciulla. Morto un 
bendato gli dovette infilare le mutande 

facevo anch'io così nell'estate 
adolescente. Pudore del sesso 
di ritrovarmi annullato da norme 
psico-sociali, cittadine, isolane 
Ma il sesso è proprio uno schifo 
con la sua maschera dinosaurica di peli 
mastodontici! Meglio esser lisci 
bambolotti e riprodursi per via chimica! 

Il mare soffia sulle rive del limbo 

llo Benedetti 

143 
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Vladimiro 

RINALDI 

ALLE BORGATE 
NON 

ABITA DIO 

Chi ba letto « Le ciminiere di Helsinki v, nellu collana « Posti nel 
lempo» diretta da Fidia Gambetti per Barulli, conosce già Vladimiro Ri 
naldi, la sua poesia riottosa, a documentaria di vita nel eontesto del suo pe 
riferismo — come dice Rinaldi stesso — accademizzato al negativo ». Ri 
naldì è un operaio-poeta-totogralo, un e personaggio » potrebbe defimirlo 
dqualcuno e finirlo così Ma si leggano le sue poesie {a con le note » anch 
le sue, come quelle della Nicolini, che però è « accademiszata l positivo » 
e imprime alle note un valore di comunicazione consapula, mentre queste 
sono semplicemente utili 0 necessarie, una [orma della disperazione lette 
raria) è il personaggio sfumera « diclro le persone », nella a poesia di bor 
gata », nella borgata della poesia 

ALLE BORGATE NON ABITA DIO 

Sotto un cielo a geometrie !, 

bambini recisi e col becco tagliato 
prendono il sole sporco di smog. 
alla borgata al letto di contenzione, 
e sul muretto i vecchi tutti, 

al cuore accoltellati. 
Parlano e hanno coltelli al cuore. 
Al cane lo taglia in due la diagonale 
della strada la via come una lapide. 
Chi è colpevole riparlerà in televisione 
con bocca di coriandoli, 145 



146 tra aggiomerati dai fitti esosì e senza polmoni il Popolo. 

studiano l'atteggiamento 
che dura una pellicola e un tempo, 
si celano dietro la maschera triste 
ma poi allorché il cameraman 
Ci sanno fare nel metterci 
antenne nel cranio. 
E dura 365 soli che si alzano e calano 
per la piccola finestra del buio; 
nel quadrato di calendario dove sempre loro 
sopra di noi per la vivisezione, 
ma loro hanno studiato 
a questo sono servite, fin'ora, le lauree 

Mentre bambini del Popolo Proletario e geniale, 
per poi dover ri-sottovivere, costretti, 
vanno a lavorar nei bar 
dove sono violentati al prezzo di un cappuccino 
E nelle officine del freddo, 
tagliati da lame bluastre e denti di lamiera 
Volano dai cantieri, precipitati 
Simili ad arcangeli che dissero a Dio 
« Smetti di fare il fascista 
Lavora pure te, invece di stare a rompere le palle, 
tu che dai ordini, fai multe, togli il pane, 
metti bombe, castri bambini, emargini alle borgate, 
decine di migliaia di persone a borgata » 
E lui, tanto di scettro e castello come un papa, 
professore di corsia, col Secolo d'Italia in bocca, 
SS di lager che passa tra malati e questi tremano; 
di lui che si scrive con lettera maiuscola 
seppure è scontata certezza la fontanella; 

e che vennero, per questo, condannati 
a vivere in un cottolengo 
mentre preti e monache s'abbuffano di tacchini rosa. 
Operai e gente schiacciata hanno testa e magiche mani 
Non sei brutto te rospo ma i ministri 
APRIRE IL COTTOLENGO: FATE USCIRE GLI ANGELI. 
Dove non abita Dio, e nemmeno il presidente del Consiglio, 
alle borgate o mattatoi degli umani 
pure impazzisce uccello 
nel su e giù. avanti-indietro di gabbietta, 



Alle ringhiere dell’ombra si specchia il sole: 
rosso cocomero che agli stenditoi riluce, 
di tutta quella gente ammazzata eppure viva 
il respiro di foglia verde che nel vaso cresce 
Alla borgata che è trauma: 
programmo l'itinerario 
Scenderò per la spirale che si articola 
nel giro provocatore di un picchio* verde. 
energia che penetra per viola-marroni 
di pozzolana e prato con le rape in bocca, 
e che alla marana il sole trascina 
al soffio dell'estate 
che ha boccoli e gialla sottana, 
a Tibutrino Terzo con la grattacheccara ° 
e morti sui muretti 
tra i tubercolai dei palazzi ammassati grigi 
e carcasse di televisori con ancora serpenti 
che stritolano girini e bambole, 
e che genitori accoltellano 
col crocefisso sulla parete 
e di formato standard 
tali quelli alle stazioni 
e nella fondina del brigadiere che spara 
sul corteo del pane dall'era delle piramidi; 
E' TEMPO DI ROVESCIARE QUESTA PIRAMIDE 
Dove galleggiano le minute carogne dei girini, 
non c'è anno santo che tenga a Roma di tuguri 
ma vita che passa e basta 
e governo tirannico, capitalfascista. 

Dal barattolo che dei ragazzi colpiscono come un nemico 
ci leggo il messaggio, 
la mai abbastanza risaputa storia 
delle operaie alle catene di montaggio incatenate, 
deturpate dagli acidi piombi di poligrafici 
stuprate sulle panche elios-film a Settecamini, 
trafitte di chiodi 
Come delle madonne senza possibilità d'aborto, 
perché Cristo venga ogni volta ri-crocefisso, 
Cristo, si badi bene, non il Papa. 
Perché comunista schedato, vero democratico, 
piccolo impiegato di coefficiente, 
pensionato Inps d'ultime categorie, 147 
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studente dequalificato ai corsi della Regione. 
Disoccupato in code d'uffici di collegamento 
Vorrei gridare ma il cielo è ancora azzurro 
e il mio fiato animale 
non copre la distanza della carta 
dovo batto i tasti come un matto. 

è gente con le pellicole agli occhi 
che mangia pop corn e precipita da Ponte Mammolo ‘. 
Eppure all’Upim bambine di plastica, 
ghignanti e ammassate come per un massacro 
nel coesistere di faesite 
e tra luci che si spengono in fila 
seppure splendono attraversate 
Recitano la storia del prezzo, 
ricordano al coltello che vuole affondare. 
Sul mio viso, come su quello tuo, 
non vi leggerai niente 
Il cuore cammina con l'orologio da polso, 
Degli anziani accasciati, 
innocenti di tutto, 
tirano il carretto dei cartoni, 
raccolgono rifiuti dopo mercato 
e se li portano in bocca, 
Ministri e senatori vecchi senza problemi. 
C'è vecchio e vecchio, 
come c'è bambino e bambino. 
Dentro le ville mafiose i loro figli 
imparano l’equitazione scorreggiando su selle. 
Il prete li benedice senza sesso 
(ma potrebbe essere un colonnello) 
a Piazza San Pietro e tutti dicono gol 
poi cadono buio improvviso 
di città che ha freddo 
e burattinaio che molla fili. 
Di ricoverato al Forlanini ° 
e al quale medici tacciono 
diagnosi che lo vuole spacciato 
nell’arco di un mese, 
ahi. se girano lancette 
seppure spacchi l’orologio; 
occhio dell'uccello impagliato 
può avere aquiloni dentro; 
ro godersi estati 



nella reggia di Castel Gandolfo sul lago 
e protezione di guardie 
armate, strisciate 
(stava bene pure: armate strisciate 
senza la virgola, o 
armatestrisciate. 
CI STANNO PURE LE CARCERI DEL VATICANO) 
Tra i pini salati di Castel Porziano, 
la tenuta di caccia dei re, 
si prende l'abbronzatura il signore 
presidente della Repubblica 
Ma tu non sei il signore mio Dio 
Noi incollati, emarginati 
e dagli slip colorati del folclore di Standa 
noi schedati 
perché pure il portiere forzate a fare la spia 
Quando gli uccelli stanchi per il lungo viaggio ° 
si gettano in picchiata non sapendo di morire 
L'arcobaleno tra i palazzi è invisibile. 
Nessuno s'è accorto che dentro la pozzanghera 
un viso è rimasto. 

Tra i gasometri si riflettono 
lame di luce senza filtro polarizzatore, 
a Portuense come a Via di Grotta di Gregna’ 
e come sulle bocche di lupo a Via della Lungara*, 
e per uomo su palo (ma in controluce) 
che pende capovolto 
al pari di un pipistrello e di un fiore tragico. 

Macchine di tutti i colori verniciate 
(ma il carrozziere battitore è un angelo inchiodato) 
corrono ed emettono aghi, 
che alle orecchie e al cervello si attaccano, 
seguendo immagini 
Oh, come possono spuntarci cactus da braccia, 
lucchetti ai peni, nel cuore il becco-corvo 
di un qualsiasi amore ripescato 
E tra le casupole dove giocano alla nizza”, 
il dirigibile della Good Year '° 
Come un pallone scalciato 
e un ufo da primo canale 

Il lungo muro di Villa Fassini " 149 



150 ne esce luce che sale e illumina. 

ha vetri in cima, aculei di ruggine . 

Se per caso un bambino volesse vedere gli alberi, 
ci lascerebbe il cazzetto che si drizza 
al tocco di una carezza 
L'Italia non esiste più 
(se mai esistita era) 
se la sono venduta. A lotti 
tanti cartelli di proprietà privata 
L'appezzamento di terra di chi, dovrei io, 
in caso di guerra, andare a difendere? 
La frusta bambini pappone di quale milionario? 
ll conto in banca di quale ministro? 
lo proletario, senza tutto, da voi creato, 
arroto la punta della poesia 
unica mia arma, capace di non sconfiggervi 
Contro di me avete ogni volta inventato fascismi 
{letta da un gabinetto in una biblioteca, 
per l'esattezza: quella di Via Michele Mercati 
Trema tascista / l’olio di ricino 
che facesti ingerire un giorno / pagherai 
con la più ratfinata delle torture. 
E' l'io poeta, l'io attivo che si rivolta 
e non è detto che non possiamo farcela) 

Sulla Via Tiburtina che ha fermata d'autobus 
e ospedale per le malattie nervose 
a forma di caserma e di salvadanaio, 
ai laghetti ’ di Bagni di Tivoli: 
si tuffano zingari dai dialetti d'oro 
e smeraldi di antichi scrigni naturali, 
si lasciano gusci tra pietre 
che a metà luglio il sole arroventa 
nei pressi della sorgente 
Sono fatti di canne e sambuco 
e fanno l'amore sotto ponticelli 
come fionde e capanne. 
e buttano giù le stelle prive di bolli e croci ” 
al flauto dolce del mese 
che azzurre farfalle su cardì ballano 

A mezzogiorno operaio, 
s'aprono con la cartata del pane, 



Stravolti sull'erba 
come del sassi schiantati 
chi supino chi faccia in su 
e cielo addosso colore delle tute 
mentre passa la mezz'ora che dorme 
con un occhio solo 
al pari di un dolore 
il pensiero dover riattaccare 
con la vita che ci passa e basta 
nella fabbrica del padrone 
massacro del giorno 
Galleggia un pò prima di affossarsi il sole 
al parì di una carogna di cane 
nelle pudride acque della solfura 
Dal freddo apocalittico del sasso 
che mi trattiene a guinzaglio per un filo 
e che risale 
da dove svetta per le grate dell'ospedale 
con tragedia di radici e verde ulivo 
l'antica passione della rosa 
con ancora i petali che ornavano i suoi capelli 
Posso capire il tuo cuore d'uccella che sbatte, 
leggendoti lo sguardo che di dentro la rete 
fissa l'albero con ancora le foglie viola 
Chi è sordo ai richiami 
fà ombra di capanno paretaio 
e strozza l'aurora che si specchia 
alla marana con le canne che suonano. 
Da quei rovi volano gli scarafaggi 
colorati e magici 
tra more rosse e fiori spontanei 
belli come orchidee. 
Nell’estate che ha spighe bianche di luce 
e cuori di fog\ie 
che a sole scop| 
a gialli e rossi d| ferfal\e si staccano. 
La rana della poesia 

l'acqua della fontanella 
A Tiburtino Terzo ' (un lager) 
a l'ora dell'amore dalla fontanella colano stelle 

‘ Tra i palazzi il cielo non è mal aperto 151 



’Oggetto-gioco di legno, ovale appuntito, può essere colorato, 
con un solco a spirale da dove WO legato a una mano con un 
movimento la fà girare. E' un gioco noto tra i ragazzi della periferia 
romana, specialmente. tra quelli della borgata TIBurino. Terza 

enditrice di granatine, in dialetto romanesco, la quale improvvi. 
sa la sua attività l'estate tra i lotti, è un personaggio della borgata 
al pari della venditrice di dolciumi, della ranocchiara, della cicoriara, 
ecc. 

‘Ponte sul fiume Aniene dopo Portonaccio, tra Tiburtino Terzo e 
borgata di Rebibbia, Ponte Mammolo è oggi pure una borgata sorta 
nei pressi del fiume 

Uno degli ospedali romani, specializzato per casi di tbc, e dove 
e morto con un cancro l’editore Brenno Barulli al quale sono dedicati 
questi versi a riferimento di esponente. 

li uccelli che a primavera tornano in Italia attraversando Il 
Tirreno ed il Mediterraneo e magari l’oceano Atlantico passando per 

la Spagna e che trovano i cacciatori ad aspettarli, in questo caso pro- 
prio dalla parte di Ostia Castel Porziano. 

delle vie di Tiburtino Terzo. 
‘Una delle vie di Roma, dove c'è pure il carcere di Regina Coeli 
’ Gioco popolaresco, di ragazzi. Uno dei tanti. Consiste nel cercare 

di colpire con una pertica o bastone, il più delle volte si tratta di un 
pezzo, di manico di scopa, un altro pezzo di legno dello, stesso tipo 
piccolo sui dieci cm, appuntito alle estremit 

casa americana usa negli amni 1972:15 un diriglbile con 
scritte, per la pubblicità e che vola per il cielo di Rom 

illa Padronale ancora, 5uHa Via po Pnrmnancw nel 
pressi di Tiburtino Terzo. Contava/ 34 ettari all'originale, purtroppo quasi 
del tutto distrutta dalla speculazione edilizia, dalle lottizzazioni 

era un'usanza tra i ragazzi di Tibu mno Terzo e quelli di Pie- 
tralata. Gli aquiloni, o0; stelle, stelle volanti, 

L « stelle volanti » dovevano mostrare di avere, fatti di altrettanta 
carta, visibili i segni di: un cerchio da una parte del rombo dell'aquilone 
dall'altra una croce. Previo l'abbattimento dell'aquilone qualora ne 
foss stato sproyvisto 

’ Sec un principio pure pubblicato sul « libro delle 
e GS A R a 
essere rieducati dai contadini poveri e nudi dello strato Inferiore. 

" Così si chiama una delle borgate romane, nota per emargina- 
zione umana stabilita dal fascismo mussoliniano e ancora tale resa 
aalla De di potere e dove è impiantata la mia poesia 

Viadimiro Rinaldi 



Renato 

SANTAMARIA 

NON 
SI SUICIDANO 

PIÙ 

I POETI 

Renato Santamuaria vuole iniziare un discorso di poesia in pubblico — 
M E CO privilegio della solstudine » 
vantato e sofferto nel Foggiano. « Verificando », se possibile, la sua poesia 

“ firiora gelosamente taciuta » (ahi quanti! ahi quanti vamttano vantando soli- 
tudini è silenzi, in questa nostra Italia di poeti silenziosamente vociferanti 
Sanamaria magari è proptio uno che non, e lorse per questo lo pubbli 
chiamo. E, del resto, tutti spingiamo, con la tronte ai muri, per sfondarvi 
finestre e respirare linguaggio), Santamaria dice che è « questione di spazi », 
e rivendica a quello spazio interiore che preme la realià sugli indefinibili 

confini della lotta quotidiana ». Ma non è, non vuole essere « il solito me 

ridionalista piagnucolone, sperimentato al taglio di una scrittura preconfe. 
zionatà, e magari sfimolato da ricette narcisistiche d'immondiziata ispira. 

zione », non vuole essere « il sognatore impotente, prigioniero della sua stessa 

disperazione, sclerotizzato in un'esistenza che misuri il bagaglio delle pro 
prie situazioni col gioco dell’impegno civile ». « Non peraltro » ha « girova 
guto per circa dieci anni per l'Italia (del nord) portando un pioniere sul 
campo per ciò che doveva accudere alla fine degli anni '60.. », ci0è « il mia 
coniributo di guerra al moderno Jascismo ». Ora è tornato al sud, a stabi 
lirvisi definitivamente Lavora presso la Biblioteca Popinciale di Foggia, © 
dla lotta è più difficile ma per questo ancora più giu 
O DE CER Co reE ro 

mente olferti alla di 
Jicile è dunque limitata a pochi specimenes. Santamaria capirà che molte 
delle sue grafie sono poi immaginabili, da un lettore attivo, oggi: !va terà 
ciemplarle. Pui, la verifica. La poesia della gioventù può essere la gioventà 
della poesta, aggi? Noi esploriamo, e non sappiamo se l'ex nmm“u consi. 
ghuifica con la ploranda planizie degli orizzonti spalancati sulla carta 15 



S'inginocchiò trent'anni all'asilo del sudario 
tramutò le vendemmie della campagna-industria 

in ascolto, 

Non fu possibile il dolore tra i rosai 

Quando fu demolita l'anticaglia della terra 
nessuna forza fiorì 
e un uomo solo fu erede dell'olfatto 

per tre giorni-inchiostro 

Inesprimibile 
scomparve 
in piaga 

(sognava pubblicate vigne 
vizi incappucciati 
— flutti rappresi!t — 

Poi l’estremo 

si racconta 

Le menti imbottite di sesso nel conservatorio delle puttane 
dissolvono assurdità d'antiquariato nella disperata ipnosi 
d'una terapia svuotata del sostantivo e del corpo-sofferenza. 
Una stazione anima l'assassinata generazione! Cinquanta 

[ascoltatori 
passeggiano tra ì barattoli della stanza, innaffiati da 

[immagini 
di segatura 

Per strade congelate 
la mia barba-angoscia 
sputa faccia-fallo-fiore 
un fianco di goccia 
in visione! su

ic
id
er
à 

pi 



Rabbrividendo l'innecessaria clausola-colore 
m'avvolge Una produzione d'allegorie inaccessibili 
SL SO FAN OBUISI UNI iRT 
masse schiacciate di coscienza-ruggine 
un'area di difesa nella relatività impersonale 

- 

Spazio (a x zx a) ! & =0 
2 

Come certezza del secolo sorpresol!! S 
Fi S7 
S 

e $ ' 

Cadenza Caos 

tono di deretani 

Come Allucinati 
un impiccati 
calcagno con nailon- 
liscio -pilastro 
d'un agitano 
narcisista la loro 
metafisico fin: 
Îa Porge il sudiciume eddlr…ura emuzlunale alpandosi 

in settori inestimabili di Po 
controversia |la memoria annodata al dellqum d'ebano |il culo 
da per sognare 
caftè l'infanzia 
sospens come 
il numero 
sudanu finito 
del 
fabbro 

Ho chiuso il campo dell'anima in giardino 
fonte d'acqua che seduce il mio corpo 
e la corda senza tempo offre mistero 
senza permettere il contrario; un'illusione 155 



Oggi lezione sulla conversazione tra cadaveri! 

Alla realtà paralitica la mania-interpretazione 
gratuito funerale della parola da marciapiede 
(in cattedra la foto di un sottosviluppato!) 

Visioni in spirale / occhi di mosca / e un sasso 
quando la storia partì / parti pittura 
e il teatro di bronzo in gocce d'aria 
tutto l'asse — intorno conoscenze — 

Î Allora una pagina precipita indecifrata 
arrotolata perfino al tempo-corpo 
peso — distanza — il fondo in una mano 
mentre gli occhi respingono la ruggine 

E s 
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A 

o L $ 

° 
\Ùe 
S ; 

$ 222 
s macchia 

P {la ragione è silenzio) 
S - 

Q 
? S finché torna ai sassialienazione $ 

$ pezzo — catrame — nei contorni il gioco s 
© e l'intossicazione proseguendo in pioggia ? 

& terra che dagli occhi insegni il tanfo 
S $ 

= - 

apertura disperata 
la cosa opportuna 

poi 
- scompare 

svagata



Frantumarono il pavimento di specchi 
e si smarrirono nel labirinto della stanza 
finché una sillaba cadde sul luogo 
maciullò le mura e impazzì d'inizio 
Un pensiero fu appiglio 
ASSASSINARE IL TEMPO!! 

non-sense 

un muscolo ignoto 
si volta alla Commissione 

per conoscenza di pubblicità 
allacciato all’appendice del plausibile 

nella carezza di un naufragio senz'urto 
capriccio che perdura nelle urla 

integro di sofferenza scavata 
colto d'incenso 

I fuoco 

balbettio-parodia 
l’alternativa essenziale 
spacca il linguaggio 
per cominciare di nuovo 
bendato al compromesso 
— rappresentazione 
in gelatina la stessa — 

Una freschezza di condizione 
una certa maturità visiva 
una conversazione sviluppata 
e l'imballaggio perfezionato 
sottoscrizione-obbligo 
di riti/afflizioni d’anemoni 

Taccuino fra le dita di una mano in calce; 

Così scomparve una notte al primo grido 
furia la vidi bocca-solitudine sorpresa 
per un poco s'udì forte al suo posi 
||nlurmaz.one indecente a squarmago\a pietrificata 157 



Predica in gonnellino sul copriletto di nervi 
la clessidra in declino della direzione 
mi sento nascondere sul serio dalla FINE 
ed è diversa quest'ora di vento dall'omicida 

Insomma uno strumento da concerto fra le mani 
e tossisci rovistando l'aria di una Foggia tisica 

Svogliato / aggancio una gaffe della notte 
‘imperativo sgangherat 

nulla dies sine linea — spremuto — 
per immergerla nell'infanzia — uno sbandamento 
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unta d'amore 
l'incomposta carta 

l'avallo informe di macchia 
industria cercare situazione 
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Giovanni 

FANFANO 

TIMBRO 

LAICO 
Giovanni Fanfano è nato a Città della Pieve il 31 agosto 1951, è lau 

reando in lettere. Impegnato nell'attività politica, ora come presidente del 
consorzio comprensoriale del Trasimeno, ha disseppellito dal cassetto questa 
a cosa di poesia 

ad A.D.F. 

Come invade d'umano il tuo sorriso 
| Santi, alla dottrina ce lo dicevano, 
hanno calore per il freddo di ognuno 
ma non c'è tempo per vedere gli uomini 
sulla strada che corre asfalti disumani 
e ti passano accanto mentre scansi 
un motore ogni istante. 

La tua mano è passata gratis 
su cento mani disabituate alla stretta 
E non puoi sperare nemmeno nella beatificazione 
perché oggi i santi li fanno di rado 
e tu che vivi di umanità non hai mai gridato 
« Vita e gloria a Paolo Sesto » 

parlato a i ibili clowns 
del volto smorto e rifatto come vuole il copione. 
Hai distribuito Parole, da esemplare raro 
in via di estinzione, che non attecchiscono nel solco di 

[vuoto che ci cresce, 
Hai relagato fuoco e linfa 
che hanno guadagnato la stessa attenzione di un radiatore 

[domestico.



incrollabile, su quel campo di stecchi 
passata la falce del giugno d’oro, hai cercato 
quel che nella scommessa vecchia giocasti: il giardino 

Non vedevi. o non volevi vedere, 

che da te, in fondo, ci si aspettava soltanto uno scontrino. 
Hai preso alla vita un uomo e due figli 
e le fresche intime gioie nate con loro 
il resto è conquista, dono, scommessa. 
I rancori, i giudizi non chiesti di chi ti circonda 
sono naturale cemento che costruisce da solo 
In fondo, tra ‘noi si può dire, 
questa gente che predica selezione vitale 
questa gente non conosce la lotta 
e il dolore lo legge soltanto sui libri. 

L'ho già detto altrove: il nostro dovere è continuare 
Tu hai continuato su chi osannava la notte, 
su nidi pietrificati dal gelo, 
su una mangiatoia deserta 
dove la paglia era rame 

E forse il nostro destino è proprio questo 
cerino incendiario che divampi la lotta 
e dell’incendio nuovo vedere il riflesso 
fra quattro mura di semplice vita 
con la gioia di chi ha perduto in partenza 
ma ha avuto la forza di dare un suo timbro alla vita. 
Un timbro che è semplicemente 
quello dell’uomo, che, perso in labirinti 
civiltosi, dove all'amore non è permesso 
di parlare se non per bocca dei pazzi. 
ha ritrovato la forza di essere umano 
contro squadriglie di letterati venduti 
(« la poesia se non dà vita uccide »), 
contro comitive di scienziati 
che spaventano con maschere di strega 
i nostri figli puri da loro attratti 
con quei grembiuli-futuro dai mille colori 

Ed è questo il timbro che pochi 161 



videro sventolare sanguinante sulle tue parole; 
un timbro che laicamente imponevi 
all'inebetita cerchia di religiosi in quiete 
sfruttando il peso del dolore che s'accresce 
sempre in chi spera d'amore e poesia 
e cerca in tutti il compagno e il poeta 
Finché venni io, al traino di una mattina, 
e ridiedi un lembo di quanto mi fu 
Finché venni io, che ritendo gratis la mano 
e trascrivo, fraternamente, la gioia 

Giovanni Fantano 

Biennale 76 - Italia 
francesco Somaini, totomontaggio 



Renato 

VIGNATI 

d’istruzioni 
di vecchie 
poesie) 

e “autunni” di lotta... 

Autallegato 
Questo <io »: 25 anni, nessuna pubblicazione ‘ulficiale’, solo qualche 

poesia 1N giornali ‘sotterranei', qualche ciclostilato, qualche "reading”, e 
molti contatti con altri che 'fanno poesia' e molto vagabondare Amen. 

Poi l'epigrate 
Qui non si pubblica parola che non sia la delirante vile invenzione dli 

robot corrotti 
il giorno in cui sì stamperà la v 
La sola incruenta rivoluzione che distribuisce grano. 

letteratura — sarà giorno di rivoluzione 

(Allen Ginsberg) 
Poi la nofa, sempre dello stesso a io » poetico (du Civilanuva - Marche) 
Forse nom spunteranno proprio i coltelli della Rivoluzione di ruì parla 

Ginsberg è tanto meno verrà distribuito grano. È forse la a vera letteratura » 
non passerà mai il fiume E forse i « 10bol comroiti e continueranno a dro 
garci é coprirer il sole con le loro parole:menzogna, E Jorse i nostri e logli » 

solo per accendere qualche fuovo in inverni interminabili, E 
Ma oggi continuiamo lo stesso a distribulre l 

lo e mungiarlo in qualsiasi strada e con qualsiasi 

R. V. 

DOPO 

serviranno 
forse nemmeno a quésto 
nosiro « pane », d 

a 

Dopo, 
volevano appendere le sue parole 
perché non basta un corpo. 



Dopo, 
Cercarono una catena di montaggio. 
le nostre mani incollate 
a croci di plastica, 

Dopo il terzo giorno — 
ci si incontra soltanto negli occhi 
in autunni di lotta 

1 BAMBINI 
« i bambini potranno giocare in cortile 
dalle ore sedici alle diciotto » 

Ore venti: i bambini giocano 
quando smettono fanno a pezzi la città. 

— LETTERA CONOSCIUTO DESTINATARIO 

Non dà spettacolo in piazza 
lo aspetto senza interruzione 
anche se non lo cerco,. 

Sentirlo respirare 
Deriso, se parlo di cristo. 

TI 

TI SORPRENDERO' 
PER CASO 
NUDA 
PER STRADA. 

TI ABBRACCERO' 
SENZA ESITARE 
NESSUN CERIMONIALE. 

OESIA 
164 VIAGGIA! 



COME IMPOTENZA 

Come ieri aspettando di vedere 
come adesso sperando 
come non so cosa fare 
come non riesco a decidere 
COME NONOSTANTE LA PORTA DISCHIUSA 
come nessuna Visita 
come la voce sfinita 
come occhi fissi 
come sole fessurato 
come i tasti battuti a metà 
come le parole tradiscono 
come solo i passi non portano a 
come non so più 

come sempre 
come domani un aprile 
come collaudare sentimenti 
come come 
come 

— DISTRUZIONE DI OTTO VECCHIE POESIE: 
RESTI DI DISPERAZIONE 

autostrada Cieli consegnati 
volano giornali 
finestre arrestate 

‘ pioggia ingiallita 
. soli, in confessione 

io tu dispersi 
accecata primavera 

- fine 

l 

| tempi — caro Paolo — ci bersagliano con le loro fughe, 
ci tradiscono. 
Li vorremmo accanto, accarezzarli, guardarli, 
ma loro non fanno che ghermirci suggellando rancore. 
Non aspettiamoci tregue. 
Il diluvio è cominciato - 

Renato Vignati 165 
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Nel n.@ 

di 

ARTE SEGRETE 

“LA VEGLIA 
DI FINNEGAN” 

di James JOYCE 

SAGGI INEDITI 
DI TRADUZIONE 



“ALL'INCERTA 
LIBERTA” 

della 

POESIA 

Gianfranco MANGINI 

Nientialiro che questo, nell'allegatino. Gianjranco Mangini è un giovane 
poeta. genovese, ba seritto « All’incerta libertà », sm libro inedito di hvesta 
epigrafato da Camilo Cl o AG perdicao, vap, VII): 
chiudersi della porta, esclamò con grande spavento delle monacbe: Sonu 
più libero che mai La libertà del cuore è tutto”. Ecco, è tutto 

REMOTA 

Il fumo dell'incenso non risana 
i guidaleschi la preghiera vana 
rimane un sibilo forse d’allarm 
appena la finestra dell'altr'anno 
nel buio sereno scintilla 
di nevi di stelle sul fondo 
caliamo 
mano a mano le carte l'uomo nero 
arriverà in finale di partità 

BESTIE 

Il cielo aperto non l'ha conosciuto 
né il bosco che respira o la marina 
la sua natura è spontaneo artificio 167 



e può sentirsi libero ma in gabbia 
oltre le sbarre amico suo da sempre 
osserva sembra interessato il gatto 

QUASI 
Chi è infelice è colpevole 
e non esser armati è una colpa 
nessuno è necessario 
e l'angoscia è superflua 
premesse di un futuro 
che ci affanniamo a vedere migliore 
quasi non fossimo figli dei padri 
quasi non conoscessimo i padri 
cui somigliamo tanto. 

UNA CRUDELTA' 

Il discorso è un mistero a chi lo fa 
è perché le parole lo fanno essere 
eppure è nonostante le parole 
una traccia contusa dell'ignoto 
da li viene ed a quello rinconduce 
il luogo definito dell’equivoco 
il labirinto dove ci si perde 
con probabilità di ritrovarsi 
a ogni volta cercando la risposta 
alla domanda che nessuno ha fatto 
e può essere elusa da chiunque 
una scatola chiusa si ripone 
piena vuota chissà la si dimentica 
il bianco resta bianco il nero nero 
fin tanto che non si allunga la mano 
non si ferma la ruota e si fa luce 
e bianco e nero appalono a colori 
il mistero è per essere svelato 
ma di tutte le sorti la peggiore 
è d'essere capiti e di riuscire 

PANDORA 

Gianfranco Mangini 



di 

Elio PECORA 

PARATASSI 

Elto Pecora è nalo a Sant'Arsenio. {Salerno) Abita a Ro 
blicato nel 1970 « La chiave di vetro » (C, 
raria per a La Voce 

ma Hu pub 
appelli) Cura una rubrica lette. Repubblicana» e collabora al settimanale « Tempo ». 

a g s = — — PARATASSI 

L'ironia! da rifiutarla all'istante: n 
La ferocia! di dove cavarla: 

rare le dita a scuoiare — una 
dire! Resta la compassione: capita che uno parte, che un altro sparisce per sempre. Meli 
scello in combustione, di 
sperando. 

— Andremo via come tutti 

essuna compiacenza 
l'occhio dovunque a misu- 

Stare qui. disaccorto, magari 

è tremendo saperlo 

“ Vorrei veder 
Non ho sonno. 169 



Ma lui sarà sveglio, m'aspetta, m'insulterà, starò zitta, 
forse faremo l'amore. Gli dormirò vicina. E invece vorrei 
starmene a pensare ». L'accompagnamo alla porta, dal 
letto Esse brontola un ciao; è rimasto a badare ai figli 
— lei fuori con gli amici, lei che innamora gli uomini in- 
decisi e tutte le donne (sono cresciuti insieme) — la sera 
è stata interminabile davanti al televisore, in mezzo ai 
quadri mai così estranei. 

Gli altri lontani. Ognuno s'è diviso dopo la festa. Salu- 
tavano, entravano nei portoni, verso i loro appartamentini, 
nella loro scatoluccia riservata. Divisi. E diciamo di amarci 
Ciascuno nel suo buco. A promettersi chissà quali chi- 
mere. — Vaghiamo soli Usciremo. Usciamo. C'era Sole 
ieri 

i All'alba la città era immensa: colori del cielo, facciate 
possenti, cupole, fontane, giardini, quasi il silenzio. Poter 
non dormire più. Invece cedere al corpo per consumarsi 
meno, per stare svegli domani 

Sogni: angustie del giorno precedente, liti, una folla, 
la chiave scordata nella toppa, il morto consegna un mes- 
saggio in busta aperta, mastico un dolce, cade danaro sul 
pavimento. 

Stasera musica sul giradischi, il disco è veloce. | passi 
nella strada, il proprio respiro. Domani uguale: sfamarci 
badarci. E poi? Ci sono le stelle, la musica innalza, la 
stanza mi piace, l'affetto più vicino è difettoso 

Percezione della propria vanità. Inerpicarci nel vuoto. 
I libri in fila o mostrarsi, gli intoccabili, gli incompresi: in 
quali di essi è nascosta la completezza, la sapienza? dov'è 
il segreto di costruire bene, durevolmente? Tutto marcito. 
Troppo tardi. Tempo mai vissuto. 

infiniti casi stolidi. Inezie, sonni, fiacchezze. Che vale? 
ovrò sparire, spariremo. Dove sono andati certi che m'ap- 

170 par!enevano7 Essere qui, poco, malamente. Rabbia di non 



comprendere, di non essere compreso. Guerre minime, 
spossanti, dissanguate. Duelli al buio 

Noi andiamo. Noi scompariamo, finalmente dissolti 
nello stesso pulviscolo immenso. E i pensieri si sperdono: 
Balcone dal quale m'affacciavo la sera! Ohilà Luna, Orsa, 
Vallata — vi toccavo Bellezza, Piacere! 

Mai più sperare. Consolarsi del poco, accettare, tu- 
rarsi con la cera gli orecchi: Attenti alle Sirene! sturare 
gli orecchi per un attimo. Premunirsi dagli incanti, dai 
mutamenti. Mai più perdersi in un altro amore — impazzi- 
mento, attesa, desiderio. Tenersi. contenersi. No all’uomo 
vizioso, no ai confini del giardinetto. 

Sono lontane migliaia di chilometri, chilometri di luce 
le stelle 

Nei cimiteri ardono in fila le lampadinucce votive din- 
nanzi ai nomi di bronzo 

è di norma stentare. Tutto è ammorbato. Le pal 
pebre della Bellezza sono bistrate e le stinge il sudore 

Il coraggio non è di tornare sui letti in tempo per al- 
zarsi all’ora giusta. Timore di separarsi, di farsi nuovi. Il 
rischio. Il cielo scivola sopra terrazze e tegole. Avanziamo 
verso la paralisi, inquilini del dubbio, appassionati del 
niente. Dov'è l’amore che incendia? Dov'è la forza che 
colma, per cui scali le nevi le nebbie, per cui traversi de- 
stini e finali da lacrime? 

Musica insiste, il disco gira. Non saprò mai perché 
nessuno m'appartiene, a nessuno appartengo. Verrà do:- 
mani? Lei ascolterà? Dove sarà convinta? Lui siederà di 
fronte certo che l'inchiostro illimpidisce la verità, che il 
sangue invece scorre limaccioso, che la compassione è 
invaghimento, che la solitudine è superbia, che dietro ogni 
patimento ballonzola un clown. Lui crede di essere certo 

La trottola gira. Una nota e tornano anni appena con- 
tati. motivi appena intonati. Essere tutto, perdersi al 
mondo, tornare. Dove siete facce. voci? Vi ho viste, sen- 171 
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tite? E sono qui stasera, sconosciuto a me stesso. E il 
gioco continua in questa mente mai ferma, Per questi pen. sieri che si rinnegano 

La nota s'incanta, il disco è leso, il sempre inceppa 
Basta spengere 

Che farne di queste ore? Fra queste mura fittate per proteggermi, per esiliarmi. Fra questi oggetti che spol vero, accomodo: fiori secchi, conchiglie, foglie verdi, sedie trasparenti, la dèa di cartapesta, il serpente d'ottone, la 
corona d'ambra. — Casuccia della mia debolezza! Libri della mia ignoranza! Serate della mia inquietudine! 

Essere non sono, non ero, non fui, andarono, vado, 
Niente mi basta. Che può bastarmi? Come può bastarmi il 
niente? Mangerò un biscotto, berrò latte — conforto del 
palato, trasalimento dei visceri, 

Sublime della musica non mi salvi. Traverso sale, cor- ridoi. palazzi della mia rimasta ragazzina, arredata dai films in tecnicolor e da romanzi bugiardi. — Ho l'anima quasi sfondata, rattoppata pa- recchio. 
Se cambio disco arrivano paradisi verdini e case mi- 

nuscole rosa giardini odorosi dentro mattine chiare dentro 
tramonti violetti e rami e cespugli e chi viene di lontano 
chiama lungo i silenzi, tacciono le montagne, la Luna sale 
sopra i castagni e gli abeti, tutto è placato, rimane. E ar- 
rivano Îl mare senz'onde, coste di rosmarino, gabbiani a 
migliaia, lucertole, ginepri, mortelle E arrivano pianure 
nevose, i caprioli saltellano fuori le selve, la casa è un 
poco diversa, sono gli stessi i violini. — Salire, vedere 
dall'alto, lanciarsi incontro al Vallo in mezzo al fiume agli 
ulivi ai campanili alle case 

Elio Pecora



Giancarlo 

PAVANELLO 

MA 
ORMAI NON 
F’ LA POESIA 
CHE POSSA; 

Da Adriano Spatola a Nino Majellaro a Gianni Toti in arrivo Pavanello 
con le sue tre cose; non sappiamo altro che queste refere dità (non è 

poco, aggi). Del resto, come dice Giancarlo, «il libro è un pretesio a © i 
suo è un pre-testo per il postesto. Non è male. 

s — ABBATTERE | MURI 

Tu dici cose e poi le usano; ma 
ormai non è la poesia che possa; 
eppure è vero: la città è in crisi 
e l'azione è il libro. Ma dentro 
l'appartamento. Perciò non tacere se 
te lo chiedono; insomma inventa. 



Nella via ce n'è. è tradizionale, 
e dà via, ad altri si prostituiscono, 
vendono i segreti: è inautentica 
perfino la loro vera disperazione 
Cose del passato: non servono più 
carte da parati bastano le pareti 
e — perché no? — pochi mobili e tanti 
fiori, edera, là bisogna. Ho detto 
l'anno scorso: daccordo sì però in 
mezzo qualcosa di contorto. Ora non 
lo so più forse. La crisalide è là 
gli ideali giovanili sono diventati 
farfalle. In questi tempi bui vogliono 
ognicosa nell'area, e così via, 
perciò il passato ed essere leggeri 
guardare dalla finestra la pioggia a 
dirotto sulla strada sui passanti 
sui cani bastardi e poi. passata, i 
gatti che mangiano avanzi nei cartocci 

9 ottobre 76 

IL DOPPIO ACCANTO ALLA LAMPADA 

Gli animali di queste parti se apro 
la finestra a ghigliottina quando 
annotta, per chiudermi, non entrano 
falene e ragni ma è nel movimento 
Nessuno infatti può dire lo spazio. 
Ognuno è chiuso ha sul volto una 
bautta bianca, per gioco, e se penso 
alle mani, vorrei, perché le dita 
la voce l’intera figura i vestiti 
Meglio questi. Il silenzio relativo 
dà fastidio. Ti dicono: aspetta non 
è il momento, Stanno zitti. Una cosa 
è rimedio, Ma non importa se ogni 
sera il solito cane cammina si ferma 
si gratta piscia sul muro e sguardo 
assente ha sbadigliando 
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Eppure gli viene sbavando il vestito 
più vero di te stesso, ed è parola, 
tuttavia la cosa conta se la cancelli 
ed al suo posto resta; supponi; su; 
nulla sei il venticello che muove il 
cielo grigio e le foglie verdecupo 
Tiene per sé il lontano messaggio dello 
spazio escluso che la riflessione 
porta dove oggetti sono inventati di 
cui appropriarsi ragni tra l’erba. 
Accanto alla fontana figlio d’eclissi 
la testa china se un gatto dietro il 
muro guarda, il rinvio è un pretesto, 
e se manca l'auto parte: è qui infatti 
e — le mani sul volante — parla 

15 agosto 76 

IL LIBRO E' UN PRETESTO 

Giancarlo Pavanello 

Biennale 
Arroyo, 
Tina, 197 
Matita colorata 

, 

76 - Spagna 



Gianna MINGRONE 

A SCHERMO 

NERO 

Scuola - Cinema - Poesia 

r…… Mingrone insegna, scrive, soggettizza, sceneggia, reciulw e poe 
vive a Todi con Sebastian Schadbauser che filmeggia e fa mobili 

nn si muovono, fir ewig come tutto, a volte " aiutando " cinematogra. 
Jicamente ambedue ]ran Marie Straub è Damidle Huillet, oltre volie Leo 

| Mingrone pure lui regista, v preparando e realizzando sempre filmazioni 
Ecco le cognotizie E £ versi di-versi 

TEORIA E PRASSI NELLA SOCIETA' MASCHILE 

Anche a volerlo compagne un androcèo 
generose le labbra e il cuore attento 
quiete sarebbe comunque la vecchiaia 

0 il ritirarsì 
credo già troppo uno di pritàno a 

derubarci 
la parola e gesti e voglie e l'innocenza 
geloso incontrastato che succhia 
alla mammella resta tutta la vita 
e travestito s'improvvisa padrone. 
Andro-mache restiamo per quanto malmenate 
e nulla dichiariamo l’ebbrezza dell'amore 

quando poi abolita sarà 
ogni sudditanza riapriremo le braccia a 

176 uno a cento a mille miriadi di soli 



E INTANTO LA VITA 

Rugoso un vecchio solo accovacciato 
su una balla di fieno fuma ed osserva 
attento e tra le dita stretto il suo 
sigaro macchiato di memoria 
laconica una voce senza faccia e 
audace gli riporta un uomo inquieto 
e quasi inaspettato che riappare in 

casa 
il disagio dei figli 

e la moglie a fatica fedele che 
forestiero lo accoglie nel suo letto 

COPERTE E COPERTINE 

Se l'ignoranza non s'apprende 
e contadini si nasce capaci 
di far fare l'amore alla natura 
imparo l'arte l’affetto e la coscienza. 

VIA D'ACHIARDI 

tua madre annaffia i fiori 
tu cerchi di leggere 
io _ tento di studiare 
e mia nonna 
la mia piccola e saggia 

nonna 
cuce e scuce 

A SCHERMO NERO 

due uomini fanno 
l’amore 

due donne fanno 
l'amore 

gli vomini con le donne 
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e ridono e parlano 
e dicono gesti volgari 

un uomo li guarda 
è solo e si masturba 
io mi disgusto e 
piango 

E' TUTTA UNA CATENA 

Hai detto tu ho detto quando 
per quanto atteso all'improvviso 
l’ultimo momento d'un lungo 
insieme e spudorata intesa a distanza 
all'altro capo 'ostile d'un telefono 
il pianto disperato di mio figlio 
mi costringe al silenzio 

dopo tre giorni il compagno deluso 
in solitudine si concede in un bacio 
a una amica affettuosa 

Tu quando stop 

GIORGIA E' NOSTRA 

vorrei poter avere 
mille braccia e labbra 
e cuori e seni 
e non dovere 
dire no 
al passante 

FRA LE FOTO DI SCUOLA 

Di colpo fortemente 
stretta fra le tue braccia 
inconsapevole e viva 
giusto il tempo di un flash-Nikon 
l'ultimo giorno? 

Gianna Mingrone 



Aldo FEGATELLI 

POETOLOTOFAGIA 

Aldo Fegatelli, du non confondere con Ri 
vatografico militante — è un “giovane poet. 

— critico 
così? 

— che viaggia e scrive e poetocinigma alla ricerca di una sua modalità. Ve 
diamo è sentiamo, allora, Abbiamo anche due suoi poemetti su Pasolini 
li pubblicheremo in una sezione su PP P_ fuorinumero speciale 

MATTEO 

Ritrovo l'amico di Decima 
e il padre poliziotto pensionato 
che ammica, in finestra, un saluto di riappacificazione 
Tutto sembra calato in un moovie di Ford, 
l'amico stagliato contro l’orizzonte 
con indosso una tuta di contadino, 
la sigaretta fra le labbra incredule 
e i grossi occhiali a fissare il mio volto fanciullo 
mentre il sole sì perde a morire, nella sera 
il rumore delle scarpe che porta fango nella casa 
ci ha fatto ritrovare questa sera ad un tavolo 
a parlare di cose perdute, quasi una favola 
rivederci ancora 

Se il tempo ci porta a marcare 
gli anni dello studentato, con la gloriosa volontà 
di capirci qualcosa sui libri stampati con magiche foto, 
ora tutto è cambiato. 

La stagione politica, insopportabile, ci ha visto i 
svogliati a ripetere un nome, una scelta 179 



“Il pericolo nuovo è l'enfatica voglia di 
manipolare passioni ideologiche" mi aggrappo 
alla mano villosa dell'interlocutore “è la storia 
penosa di giovani stanchi. senza un ricordo ai vent'anni, 
eppur forti dell'inti quando già 
di avanzate società 
a segnalare in una storia il nome nostro e una vittoria” 
Bonario il padre, con fare ammiccante. 
poliziotto in democrazie fatiscenti, mi prende alle 
spalle, tornato al passato: “finisce che 
un giorno s'avvera e tutto ricompare 
Come ogni ricordo tattile vissuto in attesa 
di magnificenze, ì suoi occhi non smettono 

di brillare alla mala risposta del figlio perduto 
“..le belle novità, ma una vita non è vita 

accussì...” 
Il figlio perduto alla speranza di un avvenire 
diverso, ha studiato nell’ombra di una rivoltella, 
dormendo in camera mobiliata, ogni volta 
a far cigolare la branda per il vizio 
di un giovane 
All’infinito, all'infinito gridare 
di questa malora, ogni grido sotfocato 
dalle virtù dialettiche di 
profittatori della nostra parte 

NELLA TERRA DEI LOTOFAGI 

Ancora non ho trovato un posto 
love stare 

ancora non ho trovato un posto 
dove stare con 

una veranda sul mare. 
Quando lo troverò quel posto 
forse una volta nella mia vita 
in quel posto voglio stare 
per molto tempo alla veranda 
per molto tempo nella mia vita 
perché veda Ulisse tornare 

Aldo Fegatelll 



DOPO LE GAZZE LA LUNA LE ESPERIDI 

LA VANITA' 
DI LEGGERSI 

di Paolo RUFFILLI 

Paolo Ruffilli, insegnante di lettere italiane in un 
terza pagina di alcuni quolidiani è a riviste cultural 
raccolte di versi: La quercia delle gazze (Forum ‘72) 
di luna (1Ib. ‘73), Notizie dalle Esperidi (Ibid *76) 

licéo, collabora alla 
Ha pubblicato le 

Quattto quarti 

TEMPO GIA' FU 

Su acque ormai deserte 
preme il sangue, nella notte, malattia 
tempo già fu 
dì rapimenti e inganni 
vitalità eroiche e trombe d'epica 
— un'impotenza di falli appassiti 
svela la grandezza appariscente — 

Rosso di rasi e abatjour 
Stracciava il buio 
l'immagine dalla finestra, 
tuffava in baleni sul canale 
opulenza di ricchezze: 
di lussuria che brucia sulle cose 
di malori 181 



diffonde un desiderio 
— smarrito alla deriva piega 
lo scheletro robusto di natura — 

E non mi parlare 
d’inarrestati istinti, 
che appena avverto sulle tempie 
l'urto della primavera 
e squarcia l’animo distratto 
un ago di sole. 
Diluvio di miti ci affascina 
e la stagione delle favole 
su cancelli da aprire 
trattiene il passo 

illusione ci possiede 
non più che attimi, 

Ì di contro a crolli incontenuti 
di morte e sfruttamento, 
ambiguità dell'essere nel sangue 
forza dell'utopia ch'è nel pensiero 
sguardo di certezza alla realtà 
ch'è il comodo d'empiristi farabutti 
non lascia tregua 
il guerriero innamorato d'ideali 
che assedia l'animo 

NELLA PENOMBRA 

Una maschera ci segna agli altri 
d'una funzione di apparenze, 
padroni di se stessi 
c'illudiamo, 
ma il vivere in questa società 
esige una rinuncia: 
finzione, ipocrisia, menzogna 

| (e il silenzio 
è sempre una sconfitta), 

182 Ribellione



ci vorrebbe trascinare, 
se non fosse timore di naufragiì, 
uno scoppio di sangue 
scioglie il lume che ci lega 

il lume... scioglierebbe. . che ci lega 

Tutto fa cadere addosso 
il caso 
e la vita per forza ci conduce 
su strade che non hanno arrivi 
ci prende per stanchezza 
infine, 
nella penombra soli 

LA VANITA' DI LEGGERSI 

Difficoltà di far quadrare 
sogni e reale 
sappiamo, per il pungente stato, 
pure teniamo per certa 
la sconfitta dinanzi all'evidenza, 
e la scaltra violenza che ci percuote 
nell'apparenza di un decoroso vivere 
fa esauriti di forze 
gli ideali che affascinarono gli anni 

Giorno su giorno 
ci affoga una palude 
nel suo tranquillo sprofondare 
Non dà modo di rivolgimento 
questo coltivare geometrie 
in una soffitta restaurata 
magari in elegante mansarda 

E pur viene tempo di archiviare 
il cinico pudore di maniera, 
non certo per retorica 
o per furbizia e calcoli d'ammicamenti 
non spiace, in fondo. 
dquanto acquistiamo in via di compromesso 



Il vecchio burbero con la frusta 
decise di vuotare nel cesso 
istoriate insegne di accademie, 
notarelle d’eruditi 
e sfoghi di giovani-vecchiette 

Oggi, di distinzione 
ce n'è poca 
e di critici che non abbiamo 
locato in se ipsum 
è raro caso. 
La vanità di Jeggersi su un foglio 
è moda d'epoca 

NON C'E' TRACCIA 

Non c'è ricerca — oggi — di paradigmi 
di anni-zero sul celeste 
di puhti astronomici dell'arte, 
dopo secoli polverosi di storia 
e verifiche di massacri e di morte. 
E non c'è traccia sul reale 
di parole allevate con affetto 
in giacigli preziosi di metallo 
non è che scricchiolio di denti 
balbuzie di labbri secchi 
schioccare della lingua sul palato 
il gioco delle forme 

Parole graffieranno la storia 
per impedirle di affondare sui contorni? 
Scardineranno intonachi di stalle 
limpide facciate di porcili? 
Strapperanno il mondo di mano 
ai lebbrosi cesari del potere? 
O come sempre 

Paolo Ruffilii 



POEPSICHIATRIA 

Filippo 

Maria 

FERRO 

DIALOGO 

CON LA 
FOLLIA 

UN POETANALISTA 

SULLA PAGINA 

Chiamiamol: . allora. psichiatriche dovrem. 
mo riuscire tutti a costruircene, alla fine. Per curarci in modo da non gua 
rire mai più dalla poesia e dalla sua grafobiotica Filippo Maria Ferro, ihe 
si è oceupato a lungo di pestile sociali (che bel libro, quellio 
suo, sulla peste lombarda!), e che di psicolenze continua quotidiinamenie 
a occuparsi, senza illusioni ma irriducibilmente, bà bisvano del featro della 
pagina, della pagina dî teatro, della psicoteatralità (teatroce, sì!), della bi 
poesia, della letteraturandlisi poepsicotica perché la testa [ollis della società 
si colmi d'altre fluzioni e l'arto dell’arte liberamente sì muova. Di gi 
sui uolonfa di letierdiuta, a u projessione di apesiattà, 1a iua vigjianza 
artistica, il suo didlogo con la poesia della Jolla Di qui la nostra follia 
di puesta, Incurabile, finalmente. 

i la 



Ingravidano le sere strette cieche 
afferrano ì bronchi tremiti di mattinì 

Lo fila ancora di bruno argento il reticolo 
la nebbia plesso d'aghi d’incubo 
nel giardino conchiuso, dentro 
dove trivio intrigano le viscere 

la mano indugia a riflettere il battito 

l'ira forse non sa, si espande 
e sale e avvampa e rode : 

come un grido antico. 

Banchi alti di legno chiaro odorano 
di alcooli rabbrunati e aspri 
e Tamburini e Mondino graffiano 
di stinto richiamo il marmo 

Cosa sente? Senza risposta 
Come mai sta qui? Senza risposta 
O non sente? Sente? Ascolta?! 

C'è risposta, non è quella cercata 
Verstehen und erhellen 
Lei mi cerchi ì libri: quello in tedesco 
lassù in alto, ha la costa verde. 

Alla nostra cosa che solo ammicca 
si gira intorno, né se ne sa la distanza. 

Vecchie fotografie umbertine, 
rilievi di ceroso bronzo, 
coagulano con la fosca tristezza 
di chi muore nell'alba e appanna lo sguardo 
nell'umidità appena più fredda, 
forse un poco ostile. 
Di delirium anche si muore, 
del bisogno fatto criminale 
E gli insetti straziano il cancro della vita, 
sanno salire il fastigio orrendo 

186 dell'isolata verità 



Un amore di nulla, perché poi non hai saputo 
rompere l'inutile inseguirsi di quei giorni?, 
un ronzio altissimo comunque 
e già crudele, lieve e fatale 
sicuro primo respiro interno di morte, 
un getto, un gesto non compiuto, un colpo 
nella testa, appena sopra l’occhio, 
visione di parentale sciagura 
con fatica espulsa, 
nella linea di sangue del tramonto ed è scura 
la sera di nuvole inquiete rapide, 
stimola la tosse un singulto di cenere 

Luci di perla dal lago dolcemente 
velano risse di membra scorticate, 
croci sventolano un sacrificio passato 
ma di ogni giorno 
| vinti non sanno più guardarti 
e hanno labbra tese 
per una rabbia nel fermare la parola 
che si è scolpita nella carne. 
| vinti hanno vestiti di flanella 
senza colore, che non dà forma 
a corpi che forma più 
non possono pretendere. 
Per ogni luce e ombra un odore acre, 
pure terribilmente dolce, 
nausea colpevole e consapevole; 
un muschio eroìco che morde e opaca 
lo specchio rimasto incerto della vita 
urine trattenute e perdute, sudori gelidi, 
bave indifferenti, impotuti spermi 

C'è la « psicopatologia dell'espresisone = 
dietro i cancelli rugginosi, 
dentro muri irti di vetri spezzati colorati 
Un filo lento di spine divide la campagna 
solco di sofferenza si smarrisce 
E c'è il »« planar sospeso » 
con passi pesantemente stanchi 
Capire. Afferrare la presenza? 
O scavare la tonte del destino? 



Descrivere l'oggetto, 
Che non manchino i requisiti della scienza, 
i numeri almeno siano sensati 

Nell'autunno che appena sale, 

e i suoi tiepidi veli nelle ore di incerta luce 
sono già filigrane fumiganti, 
e vi è fermento d'uve 

e molle imbrunire di funghi e castagne, 
risplende, e stringe il cuore, 
il silenzio della valle. 

sino alle erbe leggere e rade, lassù, 
sino alla neve. 

Scese le miserie a una a una, 

senza volgersi nell'imbarazzo del saluto, 
senza lagrime 
soffocata la riva del ruscello 
dal teatro del capitale, 
miserie nuove per nuovi bisogni 
beffardamente imposti 

Scesi anche gli altri, con gli occhi 
caparbiamente fissi verso boschi e cieli di vuota eco, 
ad associarsi in schiera dolente 
con chi siede spaurito gli inutili limiti 

di campagne a gerbido. 
Duri filamenti d'’oro 
legano il cuore al suo calore 
e avara è l'aria per una carne troppo forte, 

Hanno rabbia i negati della terra, 
le loro mani grosse e scure 

ricadono pesanti lungo i fianchi 
Un destino opaco e fermo 
che non ha più cicli di sementi 
infine gli sguardi verso il cielo 
non hanno paura di grandine 
e muta se ne sta la malora, 

non siì accresce. 

Presto ci si corica, 
come prima, come sempre, 

188 solo laccmnol\o è fatto lento nel cortile 



orno che si alza non sa svegliare 

il torpore frizzante a Drimavera 

né rallegra la brina limpida 
solo quando dai campi è ora che si torna 
un canto come lamento. un inno ferito 
geme per bianche inerti volte 

Se ne venga pure la madama 
galoppi eguale. lungo il parco regale, 
altaleni il rimbalzo del pallone elastico 

Il respiro della gioia sì rifiuta, 

cieco si fa l'amore, arto amputato è il sesso 

smarrito sfuma il colore delle cose : 

Tutto è violento e fermo, 
il sangue perplesso trascina 

orgasmo e ne scopre il peso 

La piazza non ha rivoluzione, non può, 

l'urlo muore dentro. non vi è alcuna ironia 

e il gi 

Se certi orditi fanno nodi 
non li puoi sciogliere 
Liberi un ricordo come una treccia 
e si solleva pura brezza bionda. 

Il mondo così finisce di restare, 
ombre sull’ombra che rifrange 
di illunato lume si agitano, 
chi dietro si muove solo conta, 
persona che è parte di noi stessi, 
fibra che è fibra di noi stessi 

Occupare, timidamente. 

la soglia della città morta, 

seguire il filo di nera bava 
che accolla le sue pietre 

Attendere che sì avvicinino 
i giovani con occhi di gorgo 
saperne l'innominabile nel fondo 

Confusa la farfalla si affanna e spezza 
per i lattiginosi splendori della notte, 

ribollono lave attorno 189 



l'accecata voce del vulcano 
che è pure principio e seme 
e separa e unisce e brucia 
Si distinguono gli occhi per affetto, 
solo uno lacrima e arrossa, 
il frammento forse ha meno febbre. 

Non so chi. Non so cosa 
Appena insistono azzurre iridi 
e sono rivolte oltre 
lo specchio di ogni viso 
appannato per crudeli erezioni 
Il triangolo degli sguardi 
ha vertici di belve, 
timori fulvi che stringono il ventre 
Degli escrementi si può gioire 
Non è differenza nascere amare morire. 

Si accende una pupilla, sola piange 
per liquefare il peso greve 
che mai può salire, 
Non c'è infiammazione, solo dormire 
allontana le macchie, i riverberi d'ira. 
Perché di Ira si appiccicano i punti del mondo, 
il fuoco rubato sa divorare il fegato 
afferra denti e taglia lingue labbra, 
bruciano i segni nel corpo, 
senza più dolore di soffrire 

Che ne sarà della dolce fronte 
che affonda in fissità d'acque, 
che ne sarà della sua beltà 
di vermi turgidi? 
Offende luce la strada di sete 
speranza senza speranza di chiari scuri 
Il grigio delle nubi si irrita di grigio, 
a' zaffi incancrenisce il cielo, 

Fitta cupa e viola: improvvisa. 
Filippo Marla Ferro 

190 agosto 1975 



Nota dell’autore 

Dialogo con la follia è in qualche modo una autobiogratia psichiatri 
ca, storia intima del confronto tra il proprio disturbo, l'attività di psi 
chiatra e il confronto con l'evolversi della nuova ideologia della discipli. 
na, | versi tra « Banchi alti di legno,.. » e « ..dell'isolata verità » si rife. 

» sino a .. i n 
merì almeno siano sensati » si riferisce al primo incontro con la realtà 
manicomiale a Varese (dove era direttore 

e l'immersione dell'esperienza istituzionale (siamo nel '68.69). Il finale 
psicotica e all'esplorazione analitica 

della follia. 

Blennale ‘76 - Spagna 
José Renan, Serie fata Morgana 
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Hhenato Bussi, Les forges (Lal Bretagna) 



Per PP P due poesie 
in friulano 

LA GNOT 

LA VERETAT 
di Giuliaaa MORANDINI 1 

Giuliana Morandini è frinlano, ma non è certò per questo u-topos com 
pusoliniano che è qui, su questa pagina d'occasione, a « commemorire » con 
Parolini, a n anno dalla sua morte $e l'aveste scritte pima, 0 dopo i 
Mmartiversario, le suv poovie le avremmo pubblicate all'ora. Ma Giuliana è 
tempestivamente intempestiva e fa la teatrocritica oltre che teatro eritico 
© psicoteatro. Ha scritto molto su a Carte Segreten, vi bu pubblicato anti 
s lavoro teatrale intitolato « Le insensate », l’anno scorso. Ora ba seritt 
di questa a pnot », di questa noite violenta in cui P.PP. da pucta è diven 
Jato « poetaussassinato », e pubblichiamo questi versi « diversi » e addolorati, 
compaleticamente Sono in corso i commemorimenti, le monimentazioni, 
3ono tanti coloro chi piantano lo loro bandiera sul cadavere che ogni giorno 
oresce sugli prizzonti delle pagine, sulle pagine degli orizzonti: 1 fuori che 
n0 stanno dentro, i demtro che non stanno fuori. vaginocratici e fallocra 
Hche, partiticipanti senza partito e uomini di parte che non pariiticipano, 
pasoliniani postumi e ante-anti-pasoliniani, autocelebratori per interposta per 
Sona, silemziatori che chiudonn i discorsa nell'ermentusi del già-detto-icritto 
visto dul poeta ussassinato, senza « portare avanti i discorso nella misura i 
cui» perché non piace, meî salotti, il modismo della comraddizione didel 
dicd; e dungue Pasolini vesti nei suoi libri, nei suor articoli, nelle sue in: 193 

igli 



194 AI jere un frut vistùt di jeans ch'al metève a puest 

quadrature: la sua produttività creativa non viva, non riviva, non cresca nei 
suoi lettori attivi - 

questo diamo lu parala alla poesia, in un frinlano semplice e com 
mosso, detbrritorializzando, spostando, dislocandu la serittura. La @ guots 
continua 

1 - LA GNOT 

Une gnot di vite violente ti à spacat il cùr, 
ma ancje il nestri al è restàt lì par simpri 
fermàt al respîr in une bevude in tun flàt 
Jo sai che tu cirivis une lùsigne che ti mostràs 
la strade par fanus ciatà ancje a nò ché stale 
par sinti ancjmò une volte il respîr de vàcje 
che scjaldave il còr 
de mariì disperade par la misèrie dal so frut 
Ma la gnot jere masse nere, e la lùsigne no faseve lùs 
e tu às sbagliat baràche 

2 - LA VERETAT 

"O ài viodit la to tombe ste matine 
‘o vevi fat tante strade par vignî a cjatati 
o speravi di no cjatàti par di la veretàt 
e invezzi no 
"O soi entrade cjalànt indaùr 
come chei fruz che no vuelin là a scuole 
e o cjalàvi il vialut stret plen di pins 
che dàvin chel odòr che tu disèvis simpri 
tù tes t6s poesîs plui bielis. 
"O volevi restà cul ricuàrt dai t6i véi 
in ché sere su la place dal Pincio 
quan' che tu às dit plui fuart dal solit 
che s'o lèvin in devànt cussì tal nestri paîs 
o vèvin di spetà la fin 
Ma intant cjaminàvi tra le glerie blàncje; 
jere une matine clare e lis t6s acacis ‘e stèvin sù 
plui dèbilis di simpri 
E jo 'o cjapàvi timp 
prime di girà a zàampe e alzà i vòi 



lis ròsis e ài capiît che tu èris Îì 
Mi soi sbassàde par cialà lis tòs ròsis e ‘o ài voidut 
la pagine scoloride di gjornal che ti àn metàt provisòrie 
Tu vevis la bòcje viarte par dinus fin tal ùltin 
di fermasi 
tal miez dai pestelàz e dai zUfs di jarbe 
Ma no ti vin sintùt e pùr tu sés muart 

par dimostrànus la veretàt 

Autotraduzione 

Una notte di vita violenta li ha spaccato Il cuore 
ma anche il nostro è rimasto li per sempre, fermato 
il respiro come in una bevuta d'un sol fiato. 
lo so che tu cercavi una lucciola che ti mostras: 
la strada per fare ritrovare anche a nol quella 

per la miseria del suo bambino. Ma la notte era troppo 
H L MA BI A ENA 
sbagliato baracca. 

i 

Ho veduto la tua tomba questa mattina, avevo fatto 
tanta strada per venire a trovarti, Ho sperato di 
non trovarti, per dire la verità, invece no, 
entrata guardando intorno come quei bambini che non 
vogliono andare a scuola; e ho guardato il vialetto 
$Uo pieno i pIni che devano quell'odore di cui 

rl Jorle che se G e 
eS da aspettarci la Hine 

M ntanto. cammiaavo. ra 18 gliiala binca, era una 
mattina chiara e le tue acacie stavano Su più fragili 
di sempre, E l0 prendevo tempo. prima di glrare a 
sinistra e olzare lo sgua: 
GA U 9ZO Ves {a ai pana ehe (velteva e posto 
delle rose e ho capito che tu eri lì. Mi 

Tu avevi la bocca aperta, per dirci fino all'ultimo 
di fermarci, in mezzo alle primulo ed al ciuffi d'erba. 
Ma non ti abbiamo sentito eppure tu sel morto per 
dimostrarci. la verità, 
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! Franco VERDI 

La disposizione 
dei mezzi 

1 
| disordini condensano fantocci appesi 
le lenzuola sul prato i tentativi giovanili 
la prova il laboratorio segreto gli smartriti 
posti di controllo lungo il percorso del circo 
una durativa caccia a lassivie garrule e fonali 
che abitualmente provoca i fili caduti e le varianti 

- 

Non si rallungano ì sedimentati muti 
convogliati tra i bordi della lingua e i denti 
vecchi bimbi di gomma e raion privi d'appigli 
tra l'ago e il filo a ricucire l'ordito 
i vizi e le virtù cibi e bevande di ramo in ramo 
e invadono la sala del presidio e del consenso. 
3} 

Acrobati clowns animali ammaestrati bestie feroci 
osservano gli assenti fluendo ad arco 
le braccia nella mongolfiera di sogni e reti 
docili bocche inalterate stillanti latice 
poco rassicurante e sali e ormoni e vitamine 
negli intimi recessi una schedina di ghiaccio 
4 
S'arrampica la scimmia culorosso alla cuccagna 
nel circondario dei capi storici l'area è concessa 
lordano il corso dell'ampio schieramento 
marmitta e ramaiuòlo strinando l'autoclave 
i bambini i giocattoli i pali il bucato steso attorno 
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Cos'è 
la vita 

1 
Che ne sapete della vita, il putacaso in cui sorge la cellula 

il busillis in cui muore l'uccello tropicale, la febbre 

della materia 
la decomposizione di molecole d'albumina, i ghirigori 

allungano le mani sino a qualche non sanno 
vicini tempo fa brucano l'esistenza e senza figli vanno 

2 
In seguito si apprezzano i risultati di amicizie 

senza conseguenze con citazioni che tornano a 

[memoria 
persone degne di rispetto, non avendo l'impressione che 

[le cose sono 
meetings diurnì e notturni, tambureggiamenti genitali 

prevedendo pensione e procurando il parto della parentela 
3 
Attraverso la strada normale sul modello di tutela 

inseriscono le mani nei fossiì con doppi derivati 
el pelo si a traspirazioni traspirate 

a femmine non lavate., a passo di carica, a passo di 
[parata 

sepolti nella foresta parentale destinando in origine a 

formare 
4 

Cos'è la vita, mah, dare ftorma alla realtà, allora anche 
depilarsi le ascelle con gli occhi che promettono 

parcelle e mantengono in senso catastale 
i fatti accarezzando ìn alberghi esotici 

le banane protendono vischiose bocche pòpule 
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5 
Considerate le ghirlande pelose che intrecciano a guisa 

[di vitigni 
polpacci e avambracci, ti sembra niente, non si sa 

l'eterna domanda di chi porta un figlio nel ventre 
a formare la vita e riprende la comunicazione erotica 

le cose tralasciate, hanno occhi splendenti , da prendere 

6 
Lisce lavagne non sudano le scimmie deodorate 

oscillano da caporali a soldati i nasi schiacciati 
da preti a laici, da scolari a maestri, da irsuti a glabri, 

da fruste a dorsi oscillando in alcuni particolari 
privi di connessioni attendibili 

7 
Senza una mammella innestano col suffisso mediterraneo 

capelli sopravissuti all'ambiente, gli aerei 
tagliano le teste in un paesaggio di dure pietre 

e compatte, senza (quasi) terriccio o piante 
se passeggiate lungo certe coste c'è un simile spettacolo 

Franco Verdi 

POETerrata corrige 
Gianfranco Palmery, poeta pubblicato sul n, 31 

di Carte Segrete a pagg. 153-157 ha protestato 
Giustamente, per l'errore tipograficimpaginatorio 
perpetrato diavolsacome con l'anticipazione dell'ultima 
delle tre pagine di testo al posto della seconda 
{la 156 doveva essere la 157 insomma). Non 
condivide, inoltre, il titalo "Le inarcature”, 
— arbitrio poetico redazionale daHe Sue poesie 
àspirato — Che fare? come si domandava Ulianin 
Informarne i lettori. Sarebbe stato preferibile che lC 
avesse fatto, per iscritto, lo stesso Palmery 
Comunque, ecco fatto quanto possibile. 



< FUORI NUMERO ) 

alloglossie 

Due poeTotfe 
in inglese 

Gianni TOTI 

tradotto da 

Margaret STRAUS 

Tol, quelle che i s0 
aione IL trasferimento è int l 
à, eccole | grazio a Margarei Straus 199 
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RE SA0 a T AZZ o MO 

che bisogna dar da bere alla terra 
che si abbassano le falde 
che a valle precipita materia 
che bisogna l’acqua pescarla dentro il pianerottolo 
che l’uomo è innaturale — naturalmente 
che la terra è inumana ancora 
che neppure terrestre è 
che siamo all'inizio sempre 
che siamo alla secchità interiore 
che non è 

non 

CITTA 

o
 

M 
n
 

POESIAMO 
con tutte le poesie del mondo 
la vestaglia del pianeta è già tessuta 
e buone sapete anzi ottime tutte 
le poesie che adesso siì riscrivono 
cattive solo le letture : 
i poeti-lettori sono tu e i0 

— DROUGHT - SICK CITY 
it's that you have to give the earth a drink 
it's that the ground-water level goes down : 
it's that matter plunges into the valleys 
it's that you have to — well, water — fish it out from the 

planet's landings 
it's that man is unnatural — naturally ’ 
it's that the earth is still inhuman I 
it's that it jsn't even terrestrial 
it's that we are always at the beginning 
it's that we have reached inner dry-out 
it's that it is not 

not 

LET'S POEMIZE 
the planet's nighty is woven 
from all the poems in the world 
and they're good — you know — no, great — all 
the poems they re write now 
only the readings are bad 
the poet/readers are you a"d(,l…|.nsn by Margaret Strabs) 





Î nella pagina 
precedente 

POEM 
di 

Franco VERDI 

Franco Verdì è nato nel 1934. Collabora a quotidiani, riviste, 
programmi radiofonici Partecipa a esposizioni di arti plastiche 
e figurative Ha pubblicato: Aperti in squatci (1965) / Tempo 
{1966) / Segni nello spazio (1967) / Com'è necessario e nelle 

un significato (1969) / 4 Serigratie (1972) / La voce 
siri (1973) / La scimmia con le mani dietro la schiena (prossi: 

mamente). un suo, orlginale (al tratto) inedito dell 1970 
intitolato - Poema = Il che è proprio un poe 
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NOMADE 

DELLA PITTURA 

di Domenico JAVARONE 

Una recente personale di Renato 
Bussi alla galleria “La Barcaccia” di 
Roma ci otfre l’occasione e la sorpre- | « La mia 
sa di un appuntamento col clima di vita è 
una pittura, che fa di Bussi un caso | la vostra » 
‘ormai quasi isolato nell'arco delle sta. 
gioni pittoriche di questi ultimi trenta 
anni. Nomade inguaribile, roso dal tar- 
lo di una avida inquietudine, Bussi è 
in Italia — da tanti anni in qua — :";‘" e o 
solo di passaggio. I| tempo per mo. {a ci siamo Incontrati 
strarci i frutti maturati e raccolti a novembre del 1975 
nei suoi lunghissimi vagabondaggi. durante l “"_Ef|“"; 
Scorci, angoli. tappe dai toni caldi bru- 9° maneto i° raril ; paril. ciati di Rotterdam, ai grappoli di ca- — giano posta Fgldlo Fer: >3 
seggiati dei lungo Senna, agli antichi  rero è già morto, por- 
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tando nel bi 

gli andava consuman. 
do Îl suo passai 
ilgiano, ideali: 
-alo. 

Che cosa è la morte di 
un uomo di gentile vio- 
lenza, di un poeta qua. 
sl senza nome? 
Ne ripropone l'opera e 

nascita. Un discorso fi- 
lologicamente  difficile, 

rigore 
0 Ideologico, pa: 

uno struggente deside- 
rlo di amore che ogni 

ma anche, ed è ciò che 
conta, con lo sceliro 

Renato Bussi 

Renato Bussi. Grecia



Renato Bussî, Amsterdam 

“inediti” oliveti greci, alle città nor- 
diche: realtà rivisitate, approfondite 
trasfigurate e... intercettate da una 
immaginazione che si fa via via più 
limpida, più tersa, più lirica. Estratti 
dalla camera oscura della memoria 
si direbbe che quei paesaggi, l’artista 
Ji identifichi e confessi come sogni 
sognati non invano. Sul filo di questa 
ricerca estetica e non intellettualisti- 
ca, il linguaggio pittorico di Bussi se 
da un lato cì seduce per l'impeto, l'o. 
riginalità dei contenuti e la ricchezza 
degli impasti, dall'altro (e qui si iso. 

di qualche promessa 

à, o| 
oltre 
— mag: 
ire_ogni 
schietta realtà. 
Ma è ancora più strug- 
vente la poesia quando 
il vivere giorno per 
giorno gli ideall infran. 

sogni di discorsi / da- 
vanti al caminetto / 0 205 



di a- nno | canti 
gonla / del popoli che 

imano / se ne 

na e non ho gli abiti 

qui soprattutto ricor 
dare Egidio Ferrero in 

dente fatlca di vivere, 
e chiudere questo mio 
ricordo di lul con quel, 
la che a mio parere è 
la sua più emblemati. 
ca poesla dove sembra 
raccogliersi  come  In 
un'urna la cenere del- 
la sua breve esperlenza 
umana 

SENZA IRA 

Neppure tu mi capisci 
[or: 

che sto al giardini 
con l'Unità aperta sul 

[viso. 
Neppure tu mi capisci 

uardo i grattacieli 
intristiti dal grido della 

| foca, 
non leggo le tue poesie 
e penso alla 18 M 
chiusa al secondo 

{[ piano 
nel grattaclelo; al 

lovane 
immigrato che ancora 

non sa 
206 contare la bustapaga 

Renato Bussi. Olanda 

la in completo il suo caso) si rivela 
agli antipodi di tutti gli angoscianti 
funzionalismi che minacciano l'arte 
e l'arte di essere vivi e veri, Vivi e 
veri per la misteriosa presenza che 
Bussi contempla e ci trasmette di pae- 
si diversi. Anche se sempre meno di- 
versi — e tuttavia cromaticamente 
recuperati e arricchiti senza scostarsi 
dalla verità per inventarli, Ritrovati 
alla fine di ogni esperienza — o ciclo 
di esperienze — intatti nella loro so 
stanza e inesorabili. Chiave indispen- 
sabile per uscire coi tempi che cor- 
rono dal totale inaridimento



e alla favola del centro- 
{ sinistra. 

Cerca di capire, via 
i0 guardo le foglie 

| secche 
ed ho solo voglia di 

{ piangere 
dal venticinque aprile 

Silvana Glorgetti 

IL DIAVOLO DELL’AVVOCATO del A Ra 

POEMORTALITÀ 

SUL POETIBOLO 

POETRÒNICÒ 

la stillazione la chimia al di — 

lo stile dello stilo istiga a stinguere 
la stilla dello stollo in stoltiloquio 
lo stilìita poi arriva stando stento 

lo stiloma gli sta pungendo il cielo 
lo stigma più non stigmatizzerà 

Tro le più recenti 2 
Proposte antologiche 

’ i questa di Giovanni Bo- l'errata è errata non noldi = Poesin In a- 
correggerla non accor(reg)gertene lia - 1945/1975) sì di- 
se te ne accorgi scorrèggila lsllnx-:c per -;uhî-u-nr—; ; are rigore seleltlvp vol non rivederla se la vedi $a ASEE ';1… 
erratabonda continuala 

luce, in una soria di d fuori pagina fuoritutt'io Itinerarlo Ideale della 207 



{ poesia del novecento, 
| caratteri pecullari del- 
Î la poesia moderna ita. 

Iana. 
Anche strutturalmente 
l’antologia esce fuori 

| dagli schemi consueti 
} mancando di discorsi 

preliminari che spesso 
invece di orlentare l 

rdine degli autori è 
esclusivamente  alfabe- 

Ì Tutto ciò per la mag. 
] giore obiettività pos 

bile. 
| La rosa degli autori 

presenti nell'antologia 
ristretta; 

MaJjori- 

Pasolini, Pavese, Penna, 
Pignotti, _ Quasimodo, 
Raboni, Risi, Roversi, 
Sal 

dove un dio proto le sparge 
perché non poniamo rime 

dio 
) 
e scriverti ancora 

e riscriverti 
e correggerti 
e cancellarti 
e illeggerti 

perché illeggibile 
incancellabile 
incorreggibile 
irriscrivibile 
iniscrivivibile 

e inetceterabile ma è 
etceteranto 

lirante e de 
nel solco della fame lirica 

al fine che 
la carta possa 
essere usata 
con risultati 
completamente 
soddisfacenti 
si consiglia 
di sfogliarla 
prima dell’uso 
poeticacationis 
— poetikakatuwa 
poeticaclus poeticatulus 
poetikakheksia 
poeticoactica 

4 
se poesei smettila 
d'esserlo 

e scrivilo 
che non la farai più 
la poie 

sia 
scrìvilo!



De Chirico, Un disegno del 1913 

5 

e tu olocaustico vorresti 
ignovellatore farti 
nella neo con-città 
concittato concittadino 
— che concittazione! — 
postvocatore della venzione 
poepsichia- e poetryatria 
con respoesabilità illimitabile 

6 

tu l'arte di vivere 

sai o dici di sapere 
io l'arte di morire 
apprendistando vedrete 
che poemorte! 

eccato 

ch'io non sia me stesso 
e muoia morti altrui 

scritte e riscritte poemortali 

è impoemortalità 
la mia {tua se leggi)? 

coltà »), sla della tra 

ben definita n…nyc… 
tematic: infa! 
una linea «civile » che 
sebbene tortuosa appa 
re In rilievo nell'iter 

Ilo Benedetti 

GIOVANNI BONOLDI 
A 

Savinio 
al Palazzo 
Reale 
di Milano 

di Sa) di Mostra vinio 
I LA i 

a 
raa OE 
ta In modo e;e…p|… 209 



da Russoli, 
| | Zoppi e altri 

Î Savinio (come Viani) 

Pinottini, 

| risalire agli scritti di 
I Savinlo, tra simblosi e 

Savinio, Fine del combattimento fra gli angell 

semina pesci tilapia nilòtico 
e ingabbia i non-uccelli 

MONT l a praterie 
INT ii nn e nessuno parole-silenzi 

menti psicologici, una  COltiva poesicoltura per 
| continua metamoriosi  ché no per che sì non dico 

libe ù 

d 

eccezionale d 
tà e Irrealità. 8 

facili speri. Poetulento poetulante poetigliero 
i spoétati sul poetibolo almeno 

o alpiù poetisciti è il poescibile 
che vuole il poetimento 

| 
| me Gris, Pleasso, Mi. 

no 
guardia, un fiulre del  specchio drogato 
ÈÌÎ”ÌÎ|…Î—!Î;LJ altro  onde di coerenza 
h rr agere ai finestre atmosferiche 

] vanno spazzate, le fal.  Sottospettralità 
Di se avanguardie la rea.  basso rumor di fondo 
P zione di chi, per s0 corsìe d'accento scorso 

I pravvivere, mistifica.  retacematorie 
Îl Guido Seborga — sotto il manto stradale 

rivelatori di flussi 
doppi rossi doppi verdi 
infinipulpiti monitori 

210 tecniteria poesismica 



10 
Vuoi? sìi 

ah! com'è facile scrivere a-accall! esclamarla 
l'impiantistica dei globuli globali 
la poesiderurgica poesocialista così 
si fa le scorte di futureria: poetroni 
con parchi rottame carriponte travate trovate 
piezometriche torri non-per-colombe 
lamiera grecata dipinta blocchi di blu 
le barre tonde senza saldatura 
e il degasaggio sotto vuoto respinto 

ma tu vuoi la spugna di ferro? 
la carica composta di corrottame? 
senza cricche senza soffiature? 
bramme barre blumi billette? 
liquid'acciaio colapoesia 
l'impoesociale con coraggio in fossa 
11 
dice Adiòò00 il glossarietto 
padano al verbo facendo addio 
intangibile 

quest'è un saluto 
dai naviganti in navigazlone 
ridondando sull'ondaia e subito 
con la solita insolita lena del canto 
la lunga eco portata 
dalla corrente del nostro deep river 

alagg! aliber! all’òrsa! 
con molto vento più vento nella parola 
di quanto ne porta la barca 
della lingua stremata in bandamòrta 
fra le barene cadaverisimili 
nel fitto del caligh che caligine 
era e non più sarà 
perché alta è la corentia 
che il poesilenzio si porta via 

12 
e sfida la sfiducia 
fidando fiduco è 
che il poetuco gli dia 
scritta la poetucia



chi caduca chi manduca 
chi fiducia chi poetuca 
io? scrivuco qual che sia 
cosa solo confiduca 

13 

percettibile come impercettibile 
l'hai già percetta se l'impercepisci 
in percattività sai sì nasconde 
ma tu puoi inavvertirla che stai attento 
al non nulla al tuttutto al quasi-quasi 
all'apertura del silenzio che 
spalanca le vocali e riconsuona 
nelle crepe del tempo 

e tu parola posnunciata tu 
non sei tu impercettibile così 
tu superfetta superfezionista? 

il diavblo dell'avvocaToti 

Quì sotto e nella pagina precedente 
da « l'Orlando Furloso » di Giovanni Meloni 

2 r> J/ #\Ì ;



DA FRANCOFORTE: 

quousque_tandem.. 

Loro hanno 1 franco- #NA PM TO 
fortesi, noi i 
fortini m i 
{ratcofortebraccio, ’i 
S 

0 
ttovano la forza, in o 
se stessi e nelle ener- 213 
gie ‘politiche avanza. Lamberto Pignotti, Possia visiva 



te (come si dice ma 

marginale, dell'inizi 

pro questo 0 quel 
paese. questa 0 

l quella letteratura con. 
calcata (Cile o Spa. 
pna purché non ci sia 
la spugna), il dibat 

che non recepiscono 
però (vedi 

lesiUnirà ete.), Con 

contratto tipo di la 
voro, e benevada la 

| iratrativa: — che - bel 
passo avanci sarebbe! 
Ma siamo così in 

| W 
bra non venire 

] Quando cioè eli scrit 
tori — potranno aver 

consultazione decisio. 
nale {con la contrad 

e | dizione della indefini 
| zione) che consenta. 

no Ja famosa purteci 

i <… m,x…… di o 
i e verbale 214 lumpare S corta e 

piccole-pelli cinemate; 
levisivere. Nulla _ di 

a. E pure la società 
dell'attopia che uto. 
picamente IE 
topisticalmente sogna 

» non si farà se 
diiesta partecipazione 
non diventerà onnici 
pante, a cominciare 

i di produ 
dione della coscienza 
—………… opgi diretti 

:gemonizzati s 
santo da FGngiDIIZA 

tori organici di uni 

quousque 
1a Criplores, u 
e RUD 
torum? Già, pià, di. 
menticavamo. e loto, 
«inostri , quando 
drrivano? 

libridinevolmente 
dal Libridinario 

CATtesegretario 

Josep Brugalla, da Barcellona



Îl consigliere letterario segreto 

MARX 

S. PAOLO 
Liberare l'uomo 

Città Nuova 

Toteologemi 
Shal- Manzie 
Marxox-y. 
Interrogazioni 
Dubbi 
(sul dubbio?) 

San Marx 

Shadl ? 

L'ARRIVO 
della 

LOZIONE 

Einaudî 

La 
rivo-lozione 
è atrivata 
in 
« pianura » ? 

Stilematiche 

filmografffi 

dell'economia. 

marfanomìa ? 

Giorgio Tinazzi 

IL CINEMA 
di 

ROBERT 
RE SON 

Marsilio 

Un regista 
professore 
studia 

« non<lassico » 

Antonio Bertini 

11 Cinc-Occhio 
è l’avanguardia 
cinematografica 
europea 

Università 
di Camerino 

Tomaso 
Kemeny 

La poesia 
di 

Dylan Thomas 

Cooperativa 
Scritori 

La dinamica 
‘compoesitiva 
nel 
« Process Poem » 

COO Poesia ? 

Lamberto 
Pignot 

Parola per parola 
diversamente 

Marsilio 

ignote lingue 

AS 
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Lo sconsigliere cinematografic 



PI’OPOSÎC 

d’arte 
C0ntemporanea 

Le dissacranze di 
STEFANO LENNER 

Umano, troppg umano. 
E se così nof fosse? 
Reconditi pensieri etruschi 
sommersi ricordi pre-colombiani 

Mentre cerco di capire, forse erroneamente 
{come sempre in questi casi) interpretare, 
u mi vieni in aiuto. 

Parli, parli delle tue cose senza la solita, 
scontata e odiosa passione dell'artista 
TI guardo attraverso i tuoi legni, e gli specchletti 
piccoli, e mentre ti definisci artigiano, mi pare 
di vederti antico ospite di vecchie corti 
E come l'artigiano ceselli, e batti, e inchiodi 
e pol, con gesto largo, sul grigio lungo gremblale 
passi le mani, Non per pulirle, ma perché si fa c 

‘0 50, dovrei mettere Insieme quella lamosa serie d parole 
Le conosco, non credere: spazio, cromatico, temporale, formale. 
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NICOLA COSTANTINI @ 

Raccontare degli ampi spazi 
sospesi sui sommessi parlari de- 
gli anziani di sempre di ogni 
peese, sfissgre M accese lumt 

etti trovati e raccolti 
dalle sue case d'Abruzzo 
mare nell'attimo di una breve 
sosta l'andare dei suoi contadi- 
ni. riproporre la favola antica 
dei giochi dei tetti sorpresi tra 
le colline e il rincorrersi delle 

temi centrali dell'universo poe- 

COSTANTINI 
E' questa esigenza di emozio- 

ne essenziale, con Elio Mercuri 
“. sbirito di un luogo e di un 
popolo: questa riserva di auste. 
rità, di severità, di lealtà, di vo- 
lontà tenace, di atfetti 
sti e profondi 
Costantini viene filtrata alla l 
ce della memoria e dell'intelli. 
genzat insleme, per ricomporsi 
in rappresentazione felice, pitto. luci è delle ombre, appaiono i 

$ 

Ì 
Iì 
À 

Ài 

Î “ Stelano Lenner 
ii 

soggettivo, alternativo, ecc. 

a che noial E poi che vuoi, come faccio a scrivere così 
se da ogni finestrella del tuo trittico 
io vedo sbucare dispettosissimi folletti? 
Stefano, non sai quanto io mi diverta con loro! 
Sono folli, entrano ed escono’dalle finestrelle, 
e poi si specchiano nel pazzettini lucidi dei totem. 
ono veramente dissacranti 

Bellissima parola DISSACRANTE! 
a parte si, di quei dieci, dodici vocaboli 

usati dalla critica, ma mi piace 
Mi diverte. 

Ecco, parlerò delle tue cose definendole 
Irutto di spazi cromaticamente dissacrati 
» La materia usata da Lenner rivela una critica formale che 
trascendendo la realtà temporale sconfina in una dissacrante 
So0getiVità cramatica per aui liautore, 
Sì così forse andrebbe bene, e sar 
ufficislmente. + serio -, ma quarda l 1 folletli | 
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ricamente esemplare, nell uso 
sapiente del tratto e del colo. 
re, profondamente inciso il pri 
mo, per certezza di ispirazione 
© cepacità d rappresentazione 
e pregnante di m: il se- 

in un Anell\o n 
zazione dell'ogget sterna, 
e 
la coscienza di voler creare im- 
magini significanti 

Emerge allora e sì impone la 
sua capacità assoluta di figuras 
zione, e ricordiamo l suo inca- 
rico di docente presso l'Istituto 
Centrale del Restauro di Rioma, 
<he si esalta nei nudl e nelle fi- 
gure di donna, delle istanze più 
intime e più segrete della altrui 
personalità. 

Massimo Riposati 

LUCIANO MUNZI 

Esemplare e ritengo fellce e- 
spressione del profondo rappor- 
to tra un innesto a lungo e se- 
riamente cercato di elementi di 

bi 
significativi contenuti all'interno 
dell’universo paesaggistico. l'o. 
pera di Luciano Munzi pare che 
scuota dal torpore e dall'inedia 

iro, Impudica offre i suoi odori 
più 
gio indagato offre di si 
immagini più schive e ritrose 

Nicola Costantini 
Studio_di nudo 
mchtus\m sU carta, 



ma anche più vere, evidenti, lim- 
pide e laceranti di insieme, in 
una luce colorata dai verdì e dal 
imarron] delle sue stagloni 

Rapporto diretto quindi, quello 
di Munzi, 

Mmers una sua indipendente cari- 
ca significativa, in'un alternarsi 
di predominio e di soggezione 

Luciano 

reativo e libe- 

Per queste considerazioni, e 
per il suo linguaggio cromatico, 
che Vito RIVIELLO, presentai 

continua dinamica attualistica”, 
ritengo che MUNZI passa sin da 
ora essere ritenuto tra | più si- 
gnificativi cantori' delle sue canm- 
pagne 

M.S. 



GUIDO SEBORGA 

L'ideografia è il nuovo modo di 

:0 personale rivelazione le in: 
ASIONE d6L Mome Bago. |Africa 
l'Oriente. Un dialogo con gli an. 
tanati, tra'il Vivere e il disvivere 

ERMANNO LEINARDI 

Colore come personaggio pro 
vocatorio alla Galleria Contini, 

concluso la sua ultima perso- 
nale. 

L'ironla, senmpre presente nel 
segno quasi magico che ÎUi u 
sa, l'ellisse, in questi ultimi qua: 
dri ha maggiore possibilità di 
una lettura polivalente sla a Il- 

Guldo Seborga 
ideografia 



D] 

vello formale che a livello psi 
cologico 

Lo spazio questa volta è pro- 
tagonista assoluto e la materia 
colore rissce molto bene ad n 
camerare il discorso grafico e 
restituircelo in pittura 

Per tutto questo siamo d'ac- 
cordo con Michel Seuphor quan- 

ice; “. Su di una pagina 
bianca si pub ottenere molto 
con quasi niente. Questo qua. 

Ermanno Leinerdì 
TS a fondo nero 

sì mente, in Lelnardi, è un gioco, 
discreto, che con delicatezza fa 

parlare dell'humor che è n 10Ì 
Con molta grazia ed ancor più 
con umiltà. ma sempre con mo- 

la linea retta fo danzare 
e noj assistiamo ad una 

scana da clrco in proporzioni ri- 

dotte. Da qualche parte, (!\1:Uh 
la pagina bianca. qualcosa ride' 

M$ 



CASSA 

RISPARMIO 
DI CALABE|à 

LUCANIA 
TRAIBO 
SPORTELLI 

CERTAMENTE 

EVICINOATE 

DOVE 
VIVIE 

L AVORI 

© 









navi da diporto tanga tintarelle di 
pernod ghiacciato rumore di ris; 

alghe sandali cabine movimentd 
comuni lungo la battigia. Battoi 
sporeaccioni finanzieri holdings 
sale tabacchi banane tangenti 
tangenziali autostrade automobi| 
scarsa transitabilità catene bavalfi 
bambini zuppette creme caramel 
bonheur baci sorrisi ditelo con 
marrons bonbons bourbon barbf 
salò l'ultimo tango l'histoire d'ol 
de sade jung paranoidi schizoid] 
frantic atlantic titanic poker 
scala regale versailles giardini 

al padrun da la bele braghe biani 
al capitale la capitale Milano 
la Breda l'ultima cena prima dd 

mietitrebbia lalciatrici falcj e mi 
tingere di rossa lo stivale 

& 

icampofuori pagina B 
r_ sttaintitolarsi com alcuni 
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